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L 'h teneo  di Brescia, informandosi all' idea che per 
gli studi dell'arte sopra tutto importi 1' esame e il confronto 
de' monumenti, desiderò offrire ai cittadini, e in generale 
ai cultori e arnatori, occasione di conoscere per questi e 
apprezzare l'arte bresciana nella sua parte pii1 ricca e splen- 
dida che G la pittura, troppo poco in vero conosciuta e ap- 
prezzata, awegnachhè dai vecchi scrittori ci si neghi l' onore 
di una scuola nostra, e sino il Lanzi, che la concede a Cre- 
mona e a Mantova, annoveri i nostri maggiori artisti nelle 
scuole veneta e milanese. Più giusti il Crowe e il Caval- 
caselle diedero gran parte del capitolo VI1 della pregiata 
loro storia ai maestri bresciani del secolo XVI, ma toglien- 
doci il Foppa e facendone dono a Pavia. 

Se 6 vero, com' è vecchio proverbio, che gli esempi 
valgono più dei precetti, possiamo sperare che la esposi- 
zione dell' Ateneo non sa*& opera di mero diletto e de- 
coro, ma gioverà a diffondere la coltura e il gusto deil'arde, 
e sarà mezzo di compiere studi e giudizi sopra la pittura 
bresciana. Al qual fine parve utile disporre i dipinti per 



secoli e in ordine cronologico: e saremmo lieti se alla pre- 
fissa regola non ci aressero troppo spesso costretti a de- 
rogare le necessitit materiali dello spazio e della dimensione 
de' quadri, e l'esserci parecchi di questi pervenuti qu:indo 
già molti erano collocati. Ci sia per ciò perdonato s r  le 
opere di uno stesso autore non sempre si presentan tutte 
di dguito, e se alcuna apparire in un secolo quando a ri- 
gore apparterrebbe a un altro. 

Fu anche pensiero e desiderio premettere al catalogo 
una storia compendiosa della nostra pittura: ma il tempo 
non ci permise che di raccogliere poche notizie, le quali 
basteranno, crediamo, a confermare molto onorevolmente 
per Brescia la sentenza cosi bene sostenuta dal Salazar per 
1' Italia, cioè che l' arte non vi cessò mai interamente. 
Xe' pii1 alpestri recessi, nelle chiese, ne' chiostri, si trovano 
dimenticati preziosi avanzi, e le polrcrose pergamene ad 
ogni tratto rivelano il noine di qualche nuovo artista me- 
ritevole d' esser tolto all' oblio. 

Lo Zainboni (, Fabriche di Brescia, pag. 1 1 3 ) ricorda 
un .4cquistahkne pittore I.xesciano del i 493. Cna perga- 
mena del 1385 nomina fra i disciplini neri di S. Giovanni 
de Foris un Coradilzics p i c l o ~ ,  e un' altra del 1388 un 
Johames q. GNurdi (le Tdmlo&~s picto?.. Elìa D Capriolo 
scrive nel libro IX delle sue Storie: (( Fiorirono m quei 

tempi (principio del quattrocento) nella citt8 nostra Ot- 
N taviano Prandino e Bartolino Testorino, pittori, ai quali 
a peranco non si G ritrovato pari nella virtu e nell'arte di 

colorir le figure; con tutto che Genti1 pittor fiorentino di- 
u pingesse politaniente una cappella a Pandolfo allora prin- 

cipe n. E sappiamo precisamente che dal Testorino erano 
dipinte le pareti della cripta nella chiesa dei ss. Faustino e 
Giovita. Provisioni del 1471 &cono di fatti dal 
Comune a un m.*O Paolo de Caglinu a conto di pitture che 
stava facendo sotto la loggetta a mattina della Piazza grande: 



e altre del 2477 di pagamento a un m." Giovanni pittore. 
Di Giacomo Coltrinu pittore e nrcliitetto, vivente sullo scorcio 
del secolo I\', fa onorevol menzione il Capriolo, e lo ri- 
corda il Rossi clie lu  stima pii1 antico d'un secolo. Questi 
ne' suoi Elogi ricorda un Ilembo pittore bresciano, del quale 
era un dipinto nel chiostro del cimitero di S. Domenico. 
Fra Gregorio (Vaghi e curiosi trattenimenti, pag. 25 6) scrisse 
che agli affreschi della volta dell'.hnunziata di Borno era 
segnato Fioc PETKCS PINXIT OPUS DE CEMO JOIIBSSBS 1479. Di 
siiiiili dipinti era decorato il secondo chiostro del Carmine 
a Firenze, e v'era segnato I~IERONIMI'S DE BRIXIA PIYXIT 1304: 
e ;I questo Girolaino, carmelitano, concedessi dispensa dagli 
tifici claustrali . affinchP non fosse interrotta 1' opera del 
pennello, clie l'llizeri chiama giocondo e pieno di amenità 
citanc!one una tayola hellissinia colla data 1 3 1 9 in Savona. 
E colla nota F i i a ~ r i i a  JVANNIS  MARI,^ BRE. SACEKUOTIS OPUS 

EX A K G E S T ~ K I O  IWT. 1300 -un altro ~caritielitano, che era 
inoltre incisure in legno, segnd un a fresco da esso dipinto 
in un chiostro del suo convento a Brescia. 

Georgilw [/e Nenrleua picahr e Fru~~ciscus de Heidena. 
p d o r  cìe Z~~rrbedZis  si trovano nei libri (1' estimo del 1475, 
e altri nonli offrono colla stessa indicazione gli altri libri 
d'estimo di p e l  tempo.; dei quali artisti furono certamente 
lavoro le tante pitture che prima del secolo XVI copersero 
i publici edifizi e le case private: quali sono, per citarne 
alcune, gli afleschi della cripta di S. Filastrio, alcuni di 
S. Salvatore e di S. Maria in Solariu, il S. Cristoforo sulla 
facciata della chiesetta di Torricella d'ostiano colla scritta 
h t t o  rncrrbrrotii 3ie xxo meneia octob. $o r  OPM fecil 
faccre Deeturinue 30 . . . oin preebiter brixientiie ; 
la notevole Deposizione di Gesù Cristo nel sepolcro, . che 
vedesi a S. Francesco in Brescia, e i resti di affreschi nel 
chiostro di S. Cosmo colla data 161 4; gli affreschi antichi 
di S. Pancrazio a hforitechiaro, del coro di S. Rocco a 



Bagolino, della sacristia di S. Filastrio a Tavernole, delle 
pievi vecchie di Sare , Suvolento , Polpenazze , Illanerba , 
dell' antichissima di S. Siro a Cemmo, delle chiesette di 
S. Rocco di Gavardo, di S. Maria in Conche. Aggiunpunsi 
la Crocifissione in S. Trinità di Esine, e, forse della stessa 
mano, gli affreschi sulla facciata di S. Giorgio in Zone ; la 
Madonna col Bambino sotto il portico dei Frati a lseo: gli 
affreschi in Esine nella chiesa dell'hssunta colla data 1493 ; 
quelli di S. Lorenzo in Berzo, dell' Immacolata a Montec- 
chio, di S. Martino a Erbanno, della Madonna a Bienno, 
del coro di S. Antonio a Breno; la Redenzione sulla fac- 
ciata della chiesa degli Agostiniani a Pisogne, l'Annunciata 
nella chiesetta dei Morti a Vello; i dipinti di S. Maria di 
Lovernate presso Ospitaletto; e più e più altri. 

Diderot disse già fortunato il paese dove a si facessero 
camminare di pari passo l' insegnamento dell'alfabeto e la 
pratica del disegno f i  : e noi a questo proposito ne'libri delle 

provisioni comunali possiamo citar nomi e date a ricordo 
della cura posta allora dai nostri padri in promuovere a 
un tempo ogni guisa di buoni studi. Tomaso Ferrando, 
che nel 1470 introdusse primo in Brescia la stampa, tenea 
publica scuola di grammatica. h Giovanni Britannico di 
Palazzo10 , maestro anch' esso di grammatica, fu concessa 
nel 1475 la cittadinanza bresciana, e nel 15 17 l' ammis- 
sione ad o$Fcin, hoaores et clignltales civita&. E mentre cori 
provisioni 2 8 dicembre 1489 e 24 agosto 1490 il Consiglio 
generale deliberava, nem i ~ a e  dìscrepanle, l' annuo stipendio 
di cento lire p l ~ a e l  a Vincenzo Foppa habilank et cwtm 
pietune exereente in ciuitale B~ixic~, un' altra provisione del 
93 giugno 14-90 stabili che Rhelor unus et philosqphus mo- 
ralk w e  publico briziano conducatur qui oratoriam a r l m  
et philosophiam publice piojteut; e un' altra del 30 agosto 
1491 assegnò pensione per due anni e casa a Benedetto 
da Pavia chiamato scrittore egregio; e nel 1496 conducessi 



due. 45 cum hoc q uod docertl rcskai?~ el  pube! v a n a ;  un 
Giovanni Tonini da Coilio, ainico del Tartaglia e del Car- 
dano, tenea scuola publiw. di aritmetica: e lo stesso Tar- 
taglia spiegava pu bkamen te Euclide. 

Così le parti diverse della civilta progredivan concordi : 
t. a provare come si sposasse agli altri studi l' amore del- 
1' arte valgano cogli altri argomenti queste due epigrafi: 

DIVO SICULAU .. 
IOANJS TESTEltlJ - 

tiKhMAT1CES PKOFESORIS 

VIliGINI DEIPAEAE 

ET DIVO NICOLA0 

GALEATIUS ROVELLIUS 

la prima delle quali si legge in un quadro del Foppa gio- 
vine rappresentante Nicolò da Bari con altri sariti, già alle 
Grazie, ora nella pinacoteca; e la seconda in uno de' piii 
stupendi del Buonvicino, esposto al n." 78. Maturava per tal 
modo il cinquecento con le sue meraviglie, con le sue glorie. 
Alla secchezza di forme, al colore opaco, al concetto fin 
troppo semplice, succedono rapidamente il disegno largo e 
squisito, il colorito vivo , trasparente, armoriicu, la creazione 
varia, confidente, kconda; . l'arte ha coscienza di sP, 6 po- 
tente espressione di sentimenti e d'affetti, i. specchio fedele 
dell'artista, il cui genio assume carattere proprio, segna e 
batte proprie vie. 

N La realtà, disse assai bene il conte Carlo Belgiojoso 
u nella Commemorazione di Alessandro Manzoni all'hcade- 
u mia, per quanto meravigliosairierite copiata , non t che 
u una veste, dalla quale deve trasparire qualche cosa clie 
a respira e si muove. lmperocchè se importa che la copia 
e somigli al modello, importa cento volte di più che il ino- 
R deUo meriti l'onore della copia W .  L'arte non s' É, mai tanto 
informata a quest' avviso, non s' è elevata inai tanto, 



quanto in quell'età famosa e solenne : della quale 6 splen- 
dido testimonio a Brescia l'esposizione, lasciando stare tante 
altre opere d'alto pregio sparse per la città e la provincia, 
nella pinacoteca, nelle chiese, nelle case private. Non è a 
dire come primeggino sopra tutti e veramente grandeg- 
gino il Moretto e il Romanino. S' ammira nel primo la 
correzione del disegno, l' eleganza delle forme, la grazia 

+ degli atteggiamenti, la proprieti del concetto : più si ri- 
guarda e si studia, più cresce e acquista, come avviene di 

710 as- ci6 solo clie veramente 6 bello e perfetto e ha pre&' 
soluto. h1 Romanino si potrebbe per ventura applicare 
quello che il Fromentin nota del Ilubens : u C'est le peintrc. 

qui vient au secours du dessinatriir et du penseur et qui 
a les dtgage n. Il Lanzi dicc che a alcuni lo preferiscono al 
a Moretto o per la grandezza del fare o per l' energia del- . l' espressione o pel possesso dell' arte estesa a trattare 

qualsisia soggetto B . Di ambedue 6 manifesta 1' influeiiza 
grandissima sulla schiera che lor tenne dietro. 

Primi in questa e piu appresso ai maestri si collocano 
Girolamo Savoldo, Lattanzio Gailibara, Girdamo Muziano ; 
i quali seguendo le orme dei niaestil liberamente, mostrano 
un far proprio e vanno distinti per doti particolari. I1 Ga- 
leazzi, il Mombello e anche il Ricbirio,.con venusti di forme 
e di colore, ma piu yeramente imitatori studiosi e felici 
che liberi artisti, ricordano assai da vicino il Moretto, mentre 
Ferramola, Paolo Zoppo e Foppa il giovine 4serban le tracce 
del vecchio Foppa, il precursore dell' arte bresciana. 

Sebbene il salire dell'arti, come scrive il Ranalli, sia 
assai men rapido che il discendere, tuttavi; quando elle 
sono pervenute a somma perfezione, mostrano quasi di durar 

- 

fatica. a guastarsi : e la ragione sì E che i cattivi esempi 
non hanno tanta Forza da troncare affatto il potere dei 
buoni. Quindi noi pure vediamo piu o meno efficace man- 
tenersi nel seeolo XVII l'influenza del precedente, e fiorire 



in esso di merito non comune fra gli altri il Brescianino, 
il Cossali, il Marone, e Barucco e Bellotto e Amatore. Sa- 
rebbe soverchio tessere qui la serie de' nostri pittori, i cui 
nomi già compaiono nel catalogo : vogliamo per6 citarne an- 
cora altri quattro, che meritano per ventura di. esser distinti 
non solo pel loro talenta, ma per la singolarità del ge- 
nere a cui l'applicarono. Sono Francesco Monti e Angelo Eve- 
rardi pittori di battaglie, Faustino Bocchi imaginoso e bril- 
lante dipintore di caricature, e l'al]. Giorgio Duranti feli- 
cissimo iiel ritrarre con p & l e  finitezza e verità la vita 
de' volatili domestici. 
- Nella presente mostra preparata dall'hteneo 4, affinchè 
riuscisse quanto si potea meglio compiuta, dovettero trovar 
posto naturalmente anche opere di pittori mediocri : il che 
si stima opportuno far presente ai visitatori, i quali certo 
non ne faranno accusa, ricordando il concetto a cui essa mo- 
stra s'informa. E ruolsi chieder di nuovo indulgenza per 
qualche difetto nell'ordine, anche perchè nella storia non 
si possono recisamente separare tra loro le epoche a quel ' 
modo che sono nella geografia divisi l' uno dall' altro gli 
stati. 

4 L'esposizione, proposta dal cav. Rosa, fu dail'Atei>eo deliberala nell'adu- 
nanza dei 3 febrriio e affida& a speciale commissione presieduta dal medesimo Rosa. 



A uso di chi desiderasse più particolareggiate notizie, 
chiudiamo questi cenni con un elenco bibliografico. 

AÌTRQLDO (Giulio Antonio). Le scelte pitture di Brescia ad- 
ditate al forestiere. Brescia, G.  h3. Rizzardi MDCC. 

L 4 ~ ~ ~ ~ 1 0  (Roberto di). St~ldi sturici e archeologiti sullo arti 
del disegno. Firenze, Le Monnier 186 1. 

HAGLIUSF. (Gio. Romano). Le vite de' pittori, scultori, archi- 
tetti e intagliatori dal pontificato di Gregorio SII1 nel 
4 57% fino ai tempi di P. Urbano VI11 nel 1642. &a- 
poli 1733. 

BAJ.,DIXL'CCI (Filippo). Opere. Milano, tip. de' Classici ital. 
1808-1842. 

BAHT~LI (Francesco). Notizia delle pitture, sculture e archi- 
tetture d' Italia. Venezia 1777. 

BARTSCH (hdam). Le peintre graveur. Yienne 182i. 
BBLLORI (Giampietro ). Vite di pittori , scultori e architetti 

moderni. Roma 1728. 
BLANC (Charles). Grammaire des arts du dessin. Paris, Re- 

nouard 1877. 
Histoire des peintres de toutes les Feoles depuis la 

renaissance jusqu' à nos jours. Paris, Henouxrd 1877. 
BORGHINI (Raffaello). 11 Riposo. Milano 4807. 
Boscsisr (Marco). La carta del navegar pitoresco. Dialogo 

tra un senator venetian diletante e un profesor de 
pitura. Venetia, Baba 1660. 

J, Le ricche miniere della pittura veneziana. Vene- 
zia 1674. 

BOTTVBI (Giovanni). Raccolta di lettere sulla pittura, scul- 
tura e architettura. Milano, Silvestri 1822-25. 

B~WNQLI (Paolo). Kuova Guida per la città di Brescia.. Brescia, 
Nkoli-Cristiani 1826. 



Bars~ri (sac. Giuseppe). Dizionarietto degli uomini illustri 
della Riviera di Salì). Milano, Pogliani 1837. 

Carni (Michele). Articoli su artisti bresciani nel periodico 
L'A rte itt Jlnlia e nell'Ar.chi&  sto^^& kmrmhardo. 

C.~~BUYI ( G. Ij. Gttore e scultore ). Le pitture e sculture 
di Uresuia che sono esposte al publico, con un'appen- 
dice di alcune private gallerie. Brescia, G. B. Bossini 
1760. Questo 1ibi.o viene per errore comunemente at- 
tribuito al nob. L. Chizzola al quale I dedicato. 

COCCHETTI (Carlo). Brescia t-l la sua provincia. Yel!a illustra- 
zione del Regno Loriibardoveneto del Lantù. l%lano, 
Corona e Caimi. 

COMMEYT~~RI dell'hteneo di Jkescia dal 1808 in poi. 
Cozzax~o (Leonarcio). Vago e curioso ristretto profano e 

sagro dell' Ilistoria bresciana. Brescia 1694. 
C ~ o w  (J. .i.) and CAVALCASELLE (G. I(.). history of painting 

in north Italy. London, John Murray 1871 : tradotta in 
tedesco dal d.r Max Jordan. Leipzig 1876. 

DILIO'~ARIO (KUOVO) isterico. Hassario 1 796. 
E~c i c~oren i~  popolare italiana. Torino. Unione tipog. edi- 

trice 1837 -1866. 
FENAROLI ( s~c .  Stefano). IXzionario degli artisti bresciani. 

Brescia, Pio Istituto Pavoni 1877). 
FOKSTEB (Ernst). Geschiclite der italienisclien liunst. Leipzig, 

T. 0. Weigel 1869. 
FUGA. Abecedario pittorico. 
GMBARA (i?rancesco). Ragionamenti di cose patrie. Brescia, 

Venturini 1840. 
G o s s ~ ~ o  (Giacomo). Memoria intorno alla vita, ai eostumi , 

e alle opere di Santo Cattaneo eccellente pittore. Ve- 
nezia, Alvisopoli 184 9. 

Laliai (ah Luigi). Storia pittorica dell' Italia. Bassano 18W. 
Loauzzo (Gio. holo) .  MBP del Tempio della pittura. Mi- 

lano 1584. 



LOMAZZO (Gio. Paolo). Trattato dell'arte della pittura, scul- 
tura e architettura. Milano 1583. 

MAGGI (Aimo). Vita del sac. Agostino Bertelli pittore. Bre- 
scia, Pasini 1794. 

MEYER (d.r Julius). hllgemeines Kunstler-Lexicon. Leipzig 
W. Ebgelmann 1869 etc. 

MI~HAUD. Biographie universelle ancienne et moderne, nou- 
velle edit. Paris, C. Desplaces. 

MORELLI ( ~ a e o ~ o ) .  Notizia d' opere di disegno della prima 
metà del secolo XVI. Bassano 1800. 

NASSISO (Pandolfo). Memorie di cose hesciane. hls. nella 
Quiriniana. 

KICOLI CHISTIASI (Federico;). Della vite e delle pitture di 
Lattanzio Gambara , aggiuntevi brevi notizie intorno 
ai più celebri ed eccellenti pittori bresciani. Brescia, 
Spinelli e Valotti 1807. 

Oraaic~ (Federico). Guida di Brescia rapporto alle arti e ai 
monumenti antichi e moderni. Brescia, per F. Cava- 
lieri 1 833. 

O R L A W ~ I  ( ~ e f i e ~ r i n o  hn tonio ). Abecedario pittorico. Bolo- 
gna i719. Venezia 1733 con le correzioni e nuove 
notizie di Pietro Guarienti. Firenze 1776 , con ag- 
giunte di altri pittori moderni: mancano quelle del . 

Guarien ti. 
PAGLIA ( Francesco pittore ). Giardino della pittura. Mano- 

scritto in due volumi che si conserva nella Biblioteca 
Quiriniana. Se n'era cominciata la stampa per G. M. 
Rizzardi 1 71 3 , ma solo ne uscirono pochi fogli sino 
a pag. 143. 

PARATIGO (Marmtonio). Vita del pittore Lodovico Gallina. 
Ms.. nella Quiriniana. 

PARMA (Giacomo). Arti belle dei Veneziani. Padova 1837. 
R ~ a f i ~ i  (Ferdinando). Storia delle belle arti in Italia. Fi- 

renze 1869. 



~ S O N N E T  (Carlo). Sopra un dipinto di Alessandro Bonvi- 
cino sopranominato il Moretto. Brescia, tip. della Mi- 
nerva 1843. 

RIWLFI (Carlo). Le meraviglie dell'arte. Venezia 1648. 
SILA (Alessandro). Pitture e altri oggetti di belle arti di 

Brescia. Brescia, F. Cavalieri 1834. 
SANDRARY (Joachim de). Acaderiiia nobilissi~na artis pictoriz. 

Noriibelgz 1683. 
SC.~ELLI  (Francesco). I\licrocosmo della pittura. Cesena 1 607. 
Ticozzi (Stefano). Dizionario degli architetti, scultori e pit- 

tori. Milano, G. Schiepatti 1830-33. 
Vnx~is i  (Rodolfo). Schede nis. presso 1'Ateneo di Brescia. 
VASARI (Giorgio). Le vite dei piu eccellenti pittori, scultori 

e architetti, colle aggiunte di G. Milanesi. Firenze, 
Le Monnier 1876. 

ZAMBELLI jab. Pietro). Elogi e biografie varie. 
Z~ai<osi j Baldassare ). Memorie intorno alle publiche fab- 

briclie più insigni della città di Brescia. Brescia 2778. 
ZANARDELLI (Giusep y e). Lettere sulla Esposizione bresciana 

del 1857. Milano. 
ZANETTI (Girolamo). Dell' origine di alcune arti principali 

. appresso i Veneziani. Venezia 1841. 





CATALOGO DEI DIPINTI ESPOSTI. 

l .  S. Francesco e compagno, in due partimenti : in un 
de' quali inferiormente una testina di donna orarite : 
al di sopra del dipinto lo scritto $01 opus ftrit [ieri 
petcr rinue . . . . vili) ariue mccicxiic. h fresca siill'in- 
tonaco levato dal santuario delle Grazie in Brescia. 

La?$ 5%. 4.  08, olt. 0.  8 1. 
Dalia Pinacoteca coinuii. 

2. S. Faustino, S. Apollonio e S. (;iovita. Tela a olio. 
Lurg. m. 2. 00, alt. 0 .  76. 

Dal P. L. Orfanelle. 

3. La Madonna che allatta il Bambino. A fresco traspor- 
tato sulla tela da una parete nel santuario delle Grazie. 

Lnry. m. 0 .  68 ,  alt. 0. 86. 

4. Angelo in piedi con un gilio nelle mani. A fresco co- 
me al n. 3. 

Larg. nz. 0.  70, ult. 0. 85. 

5.  La Veronica col sudario. A fresco conle al n. 3 al 
quale era originariamente unito , e sopra poteaqi ri- 
levare la data mcrrctmr con tracce d' iscrizione che 
forse ricordava il nome del coinrnittente o del pittore. 

Larg. m. 0.  68, alt. 0. 85. 

6. i1 Redentore morto, ritto dal sepolcro, con ai lati due 
angioletti in piedi portanti due ceri. Lunetta a fresco 
trasportata sulla tela dalla parete esterna di unti diie- 
setta a Paratico. Vi si leggeva la data 1444. 

harg. m. I .  79, alt. 0. 90. 
Dalla Pidmteca camunale, 



IGNOTO. 

7. Cristo morto, ritto fra la Madonna e S. Giovanni. Ta- 
vola a '  olio , della chiesa antica di S. Filastrio in Ta- 
verrwle di Valtrompia, dove 6 parte di ancona polittica. 
hq. 12. 0. 62, alt. 0.  70.  

Dalla Fnbric. par. di Tavcrnolc. 
GIOVANNI DA MARONE, 

8. La Madonna seduta in trono, col Bambino in piedi sulle 
giiioechia, e in alto ai lati due nngioletti oranti. .i 
fresco trasportato sulla tela dalla facciata di casa cv- 
lonica al Mearo presso Isru. Sopra leggesi iri carat- 

sola notizia elle ablianio di questo artista. 
Lwg.  m. o, $)l ,  UZl. j .  $ i *  

Dalla Pinacoteca coinunalc. 

FLORIANO FERgAMOLA. Fu pittore assai diligente e notabile così 
nel disegno come nel colorito. E verosiinile che abliia iiw 
parato alla scuola di Foypa il ~ccchio. Dipinse 
moltissimo a fresco, ed anche a olio: e coiiservaronsi fin 
quasi ai di nostri iritattr le su{. pitture a frrsco in casa 
Dalla Corte, or Vergine, ove dipirigeva duraiite il sacco 
famoso del 4 5i2,  traqui110 e quasi ignaro della ruina che 
gl'imperversava intor~io: di che ammirato e fama che Ga- 
stone di Foix gli abbia commesso il suo ritratto, e paga- 
tolo 200 scudi dal sole. La giostra, onde iiel 149; si fv- 
steggiò in Brescia la visita tlclla regina Caterina Cornaro, 
era la parte principale di quei dipinti, e fu venduta in 
Inghilterra. Assai poco ci resta ora del Ferratnola : due 
quadri nell'Acadeinia di hellc arti e nella raccolta Correr 
a Venezia : la inezzalrina, troppo negletta, sopra la porla 
inaggiorc? della nostra chiesa del Caririine: uri resto sopra 
l'ingresso alle carceri di S. Urbano: alcuni altri affreschi 
iii S: Aiaria di Lavere, dov'è segnato OPVS FLOBIAI P E H A ~ L I E  
ci. BKIXE. i544. E nella stessa cliiclsa v i  è 17Annunciazioiie 
di M. V. a teinpera colla data 4 818 DIE I3  AV. sopra utra 
faccia delle grandi imposte dell'orgmo del nostro Iluoitio 
vecchio, indi passate n S. Faustiti:, maggiore, e alfine a' 
Loi-erc. L' altra faccia è dipinta dal Moretto, giovanissiino 
allora, a cui è gloria del Feramola essere stata maestro, 
#ori nel 1528, 



I5 

9. Due donne e un uomo a un balcone. Mezze figurette. 
La-. m. O. $P, all. 0.  $9. 

10. La nascita di Adone, cori paese, e falconiere lontano 
in macchietta. 

Larghezza rtl. 4 .  6'6, a&. t .  66. 

I l .  Veduta di paese con macchictte diverse di ariiiigeri e 
anilnali. 

Larg. m. 1. 43, rrlt. l .  $7. 

I numeri 9 , 10 , 1 1 sono affreschi provenienti di 
casa Dalla Corte trasportati. sulla tela. 

Dal sig. colonnello Agostino Vergine, 
IGNOTO, 

12. S. Sigismondo, S. Benedetto e S. Jeronimo. Tavola a tem- 
pera, qui fan cimiero cinque tavolette intagliate a den- 
tello, rappresentanti l'arcangelo Gabriele, il Padre Et'er- 
no con G. C. in croce, la B. V. annunciata, e due sante. 

h r q .  m. l .  54, alt. t .  40. 
Dal P. L. Orfanelle, 

FOPPA VINCENZO i l  vecchio. Alciirii riputati scrittori d' arte lo 
fanno pavese, a il Loinazzo milanese, tna egli si chiamò 
cittadino bresciano nelle segnature apposte ad alcuna pre- 
giatn sua tavola; e dopo luiiga assenza chiedendo a'suoi 
ultimi anni di aprire scuola di pittura c architettura in 
Brescia, disse che brarnnva di ripitriare; e ormai è rivendi- 
cato nostro da documenti il-rcfragabili (V. Belgrano, L'arte 
in Italia, anno 1869, e il Dizionwio degli nrtisti bre- 
sc imi  del sac. &'eriaroli). Non si conosce 1' anno preciso 
della sua nascita. Nella esattezza del disegno, nella pro- 
spettiva, nel colorito e stimato uno de' più grandi artisti 
della sua età, noverato dal suo contcmporaneo Ambrogio 
Calepino già nel 1460 con Giovanni Belliilo veneto-e Lpo- 
nardo liorentino fra i più vicini al Mantegna, excelleratis- 
simi ingenio homzires, ut qui rum omni antiguitate de 
pictura possiut contendere. Appartiene alla scuola vencta, 
ioa si riguarda parimente come fondatore di una delle anti- 
che scuole milanesi. Certamente fu anche architetto, e vuolsi 
autore di un libro della pittura e della prospettiva. Con 
deliberazioni i 8  dicembre 1489 e 24 agosto 1490 del COQ- 



siglio generale fu condotto da1 Comune colb stipendio di 
cento lire planet 41' anno a esercitar la piltiira in Brescia 
t. istruirvi i ~ ~ i o ~ a r ' i i  dc<liti aila slcssa arto iliter a / h s  opki- 
ma et adrnodwn honot.ificcr. Morì e fu sepolto nel chiostro 
di S. Barnaba coli questa epigrafe: EXCELLEATIS .... ET EXIIII 
PICTORIS VINCENTJI DE FOPPIS CIVIS BHIXIAE 14!M Sulla lapide 
srpolcrale, ora dispersa, vedevasi scolpito lo steinnla gcn- 
tilizio, uii gninbo di fava con foglie e baceiii. 

Il dipinto più vecchio sicuraniente del Foppn C la pic- 
cola tavola che si conw-va nella galleria Carrara a Ber- 

i XIS PIKXIT MCCCCLVI DIE. .  . . gano, segnata VINCENCIUS BRIXIEY 

IENSIS APRILIS. Di sfilr più grandioso sono le pitture inrirali 
della cappella di S .  Pietro martire i n  S. Eustorgio ii Milano, 
condottc probabilmente fra gli anni I462 e 4468. A Milano 
pare nel musro Cavalieri fu gii una tavola proveniente 
dalla chiesa di S. Pieiro in  Gessnie, dallo stile giudicata 
una delle sue prime opere. &e1 4.457, secondo che narra 
il Vasari, V. Foppa dipingeva le -sta di Traiano nel pa- 
lazzo di Cosiino de' Nedici nella contrada dri Bossi iri 
Milano, pittura scomparsa con altra neJl'0spitaIe Maggiore 
dclla stessa &A. Kt.1 1462 diede i~ri'aricorin alla cappella 
di S. Bwnnrdirio nella chiesa del Cartnine iii Pavia, o v ~  
segnò V~~CESTIUS  DE FOPPA PISXIT : 1na quell'ancona c 
le pitture murali nel gran chiostro dclla Certosa di 
Pavia sono perdute: ne v' ha traccia di una Morstir che 
pare abbia dipinto in S. Maria delle Grazie di Jloiua. 
Lavorò nel 1477 per comiiissione del duca nel castello di 
porta Giovia a Milano con Bonifacio Betnbo, Giacomo Visma- 
ra e Costantino Vaprio, e nella cappella del castello di Pavia: 
con Costantino Brea si assunse di dipingere una gran tavola 
a partimenti e dorature pri discipJini di S. Maria da Cnstt:llo 
in Savona, ov' è I' epigrafe ANNO SALUTIS.... DIE V AUGUSTI 

JULIANUS EPISCOPUS OSTIENSIS CARDINALIS S. PETRI AD VINCULA cui 
MAIORA RITENT.... VINCENTIUS PIWPIT. POCO prima del I &89 avea 
dipinta la Lo!lyetta nella nostra Piazza Vecchia, coiiie ri- 
sulta dai libri delle provisioni: e forse operò q u i  allora 
le pitture murali della libreria nel convento di S. Bar- 
naba, della chiesa di S. Salvatore e della cappella del 
Crocifisso nella chiesa del Cartnine, e probabilmente sono 
de' suoi ultimi lavori gli a fresco nella chiesa degli oli- 
velani di Rodengo 1491. Soiio iiidicaie coine del Foppa, ina 
d'epoca e d'esistenza incerte, mia Pietà a fresco nella prima 
cappella delIa chiesa di S. Agostino in Crema : un' ancona 
a nicchie dorate colla Madonna nel mezzo gi8 nella chiesa 
delle Grazie in Bergaino: una tavola colla strage degl' In- 
nocenti sià nella galleria dei Sanbonifacio a Verona, e 



un' altra col martirio del beato Simonetto da Trenio nella 
nostra cliiesa del Carinine; delle quali ignorasi il fine. 

13. La B. Vergine seduta, col Bambino in grembo, e fondo 
di paese. Lunetta a fresco trasportata sulla tela dal 
timpano della porta maggiore della chiesa abaziale 
di Rodengo. 

Luq .  m. 2. 00, alt. 1. 00. 
Dalla Fabric. di Rodengo. 

SCUOLA DEL FERRAMOLA, 

14. S. Giovanni Battista , S. Paolo , S. ' Giovanni di Dio , 
S. Luigi re di Francia, e in gloria la B. V. col Bam- 
h « .  A fresco trasportato sulla tela. 

Laq ,  nì. 1. 80, crll. 2. 30. 
Dal sig. Gallizioli. 

15. S. Giorgio a cavallo in atto di conquidere il drago e 
liberare la vergine ; con fondo di paese, veduta di città 
e castello, e di armigeri in piccole macchiette. Dipinto 
su tavola a tempera, assai finito, con ornati a stucco 
in rilievo sulle armature del cavaliere e del cavallo. 
La chiesa di S. Giorgio 6 in Brescia delle più an- 
tiche, della cui fondazione si ha memoria sin dal prin- 
cipio del secolo M11 ; e questa tavola v'è antichissima, 
onde si presume lavoro di scuola bresciana, fors' anche 
del Testorino o del Prandino. Ma lasciando sospeso il 
giudizio, vuolsi notare che il Brognoli nella sua Guida di 
Brescia inclina ad attribuirla a Giovanni Donato Montor- 
fano; e che Michele Caffi in un suo recente studio sugli 
artisti Montorfano (Arch. stor. lomb. anno V ,  fasc. I, 
pag. 89 ) da un libro di spese del 2430 dell'archivio 
del Duomo di Milano reca questa annotazione Pa?din. 
de .Ilontorfano pro ejus solut. unks majeslis per eum 

a 



pzizcte . . . . . sup. qua pkzdjguranz S." Georgii el cu- 
strzni de Caritrmte cum campo aurato. 

Larg. m. I .  67, alt. 1.20. 
Dalla Fabric. di S. Faustino. 

IGNOTO, 

16. Ai lati S. Lorenzo e S. hrnbrogio vesc. : in mezzo la 
B. V. seduta in trono, fra due angioletti, col Bam- 
bino in grembo che nelle mani tiene un cardellino. 
Trittico a olio, col fondo in origine dorato. In un an- 
golo nella prima tavola i! lo stemma Averoldi, e nella 
tavola di mezzo la seguente iscrizione: 

HOC, OP' ,F ,  F , VNIVIESI TAS a ET , C O N V ~ ? ' . D I C G E R E ~ ~  

ARTIFiCVM , CONFETOR C A L I G A R I O R ,  C I ~ S ,  ET, 

S V B .  MYA, i. F R A N ~ D E  FVMO , N I G R O ,  Z. FIN 

Pel fare e pel cardellino 6 molto dubio ce questo 
dipinto possa attribuirsi a scuola bresciana, o più ve- 
ramente a Bartolomeo Vivarini. 

Lary. m. l. 43, alt. d .  32. 
' 

Dalla Fabric. di S. Nazaro. 

17. La B. V. col Bambino in grembo. Fondo di paese, campo 
dorato ; ed erano pure dorati i fregi a stucco in rilievo 
che formavano quasi cornicc al dipinto. In alto due 
tondini, con dipinti in uno l'angelo Gabriele, nell'altio 
l'Annunciata. Tavola a olio. 

La-. m. O. 42, alt. 0. 59. 
Dal sig;. don Francesco Pagani par. di Colombaro. 

FLORI ANO FERRAMOLA. 

18. Ritratto dello storico bresciano Elìa Capriolo. Tavola 
a olio. 
L q .  W .  0.27, alt. 0. 41. 

Dal co. Tomaso Caprioli. 

19. 11 commiato. È un giovine cavaliere che si parte da 



quattro donzelle. A fresco di casa Dalla Corte, ora 
Vergine, trasportato sulla tela 

Larg. m. 4. 33, alt. I. 66. 

20-24. Altri affreschi come sopra. 
Larg. m. 4. 39, alt. !, 67. 

n 0.37 . B  !.02.  
n O. 57 B O.  67. 
B O. 60 B 4. 09. 
r 0.  52 n 0.77.  

Dal colonn. Agostino Vergine. 

25. S. Girolamo e altri beati in atto di adorare la El. V. 
in gloria col Bambino in grembo fra due angioletti. 
Tela a olio di S. M. deUe Grazie. L' Averoldo, il Car- 
boni, il Brognoli dicono questo dipinto del Ferramola, 
e l'ultimo uno de' suoi più belli. I1 Lanzi lo giudica 
e quadro bene inteso, con bel paese, di un gusto ana- 
N logo a quello del lhziano , si che parve esserne il 

piecessore ) I .  A l  Sala sembro u che sia di mano del 
Foppa il giovane n. Al quale giudizio, respinto dal- 

l' Odorici, s' accostano Crowe e Cavalcaselle, e s' acco- 
ster& probabilmente chi bene confronti questa tela col 
S. Nicolò da Bari nella Pinacoteca com. attribuito ge- 
neralmente a Foppa il giovane. 

Larg. w2. 2. 01, all. 3. 04. 
Dal Municipio di Brescia. 

IGNOTO. 

"2. G. C. morto fra la Madonna e S. Giovanni. Lunetta a 
fresco riportata sulla tela da una parete nel santuario 
delle Grazie. 

Larg. m. 0. 64, alt. 0.  80. 
. Da S. M. delle Grazie. 

STEFANO RIZZI. Di questo pittore, che il Lanzi dice mediocre, 
si sa appena che fu maestro del Romanino. Mancano af- 



fatto sue opere. La lunetla a fresco in S. Giuseppe (G. C. 
caduto sotto la crim) attribuitagli dal Sala, secondo Crowc 
e Cavalcaselle spelta senz' altro al Romanino, come ne du- 
bitò il Brognoli. 

27. S. Giuseppe. Tavola a olio. 
La-. m. 0.42, alt. 1. 43. 

Dalla co. Paolina Fenaroli liettoni. 

VINCENZO FOPPA il vecchio. 

28. 29. S. Paolo. S. Pietro. Tavole a olio provenienti da 
S. Pietro in Oliveto. 

Ciascu?za larg. m. O. $4, alt. 4.  44. 

30. S. Orsola con le compagne martiri. Tavola a olio t'!) 
proveniente da S. Pietro in Oliveto. E assai dubio se 
possa attribuirsi al Foppa, e Crowe e Cavalcaselle la 
dicono di Antonio da Murano. La S. Orsola del Moretto 
in S. Clemente pare una fedele imitazione di questo 
dipinto. 

h r g .  W .  0. 98, alt, 4.6'7. 
Da mons. Vescovo nob. Verzeri. 

GIROLAMO ROMANINO, sebbene di fainigIia originaria da Roinaiio 
su quel di Rergaino, nacquc certarnvnte iri Rrcscia, circa 
l'anno 1485. Vuolsi che avesse a primo maestro un Ste- 
fano Rizzi, ma k probabile che abbia attinto assai più alla 
scuola del Ferraniola, e il Cavalcaselle (A ~ M I O I Y  o j ' p u i i ~ t i y  
in north Iirrly by I. R. Ctwttw utzd G. 3. Cmalcaselle. 
London 4876) argomenta dalla disinvol~ura nel rappresen- 
tare ogni forinn umana nella stia varietà, dalla fluidiià del 
tocco, dalla robtistezza del colore, che abbia studiato anche 
alla scuola friulana di Palma, di Pellegrino, di Giorgionr. 

I1 nostro Hoinanino fu grande frescante, e forse per sì 
fatto esercizio molto continuato contrasse I' abitudine di 
lavorare di pratica, poco curandosi di modelli e presciri- 
dendo da cartoni. Quindi tale divario fra dipinto e dipinto, 
da far credere che certi suoi lavori debbansi piuttosto alla 
sua scuola che a lui stesso. Però anctle nelle opere ese- 
guite con noncuraiiza si travede quasi sempre il suo p- 
nio pittorico creatore. 



Splendidi affreschi suoi si ammirano ancora, sebbene 
guasti dalle iiigiurie del tempo, riel castello di Malpaga, 
nella chiesa della Madonna della neve a Pisogne, nei cori 
di S. Antonio a Breno e della Madonna di Bienno in Val- 
camonica, d' onde sembra che passasse a dipingere nel 
castello di Trcnto e in quella chiesa di S. Maria inag- 
giore. Prima dell'antio 1520 dipingeva due arcate nella cat- 
tedrale di Cremona. I dipinti della chiesa di S. Giovanni 
di Edolo a lui attribuiti voglionsi in parte opera de' suoi 
scolari Calisto, Savoldo ed altri, secondo il giudizio del 
prelodato Cavalcaselle. Diverse tavole ci mostrano tuttavia 
come il Roinanitio shpeva essere disegnatore diligente. La- 
vori finitissiini e preziosi sono fra altri la tavola dell'altar 
maggiore della chicsa di S. Francesco c quella dello Spo- 
salizio di M. V. n. Sb della nostra esposizione; i ss. Apol- 
lonio vescovo e Faustino e Giovila iri S. Maria Calchera; 
la stupenda tavola segnata HIEIZONIMI RUHANI Da BRIXIA OPUS 

in S. Giustina di Padova; la tavola rappresentante la Pietà, 
dipinta nel 4 410 per la chiesa di S. Lortvizo, dalla colle- 
zione Manfrin passata ora a Londra. 

Pregiati dipinti di questo infa ticabile artista sono un 
S. Antotiiu di Padova in Salo nella chiesa di S. Rernar- 
dino, tela segnata HIERORIMI RUIANI DE BRIXIA OPUS 1529; 
gli sportelli dell'organo della chiesa di S. Giorgio in Verona; 
la grandiosa tela dell'Aniiiinziazione di M. V. per la chiesa 
di S. Alessandro in Bergatno: e altri si a~ imirano  in Mon- 
tecliiaro, Cahisario, Capriolo, a Capo di Ponte nella chiesa 
di S. Faustiiia r: S. Liberata; dell' Ai~ntiiiziata a Borno, e 
in più altre. Molti passarono ad arricchire publiche e 
private gallerie, e sono i~otevoli alcuni posseduti dalle no- 
bili fainiglie Feriaroli, Aveibolcli, Brunelli : parecclii descritti 
dal Ridolfì sono inisrraniente perduti. I1 Midiaud narra 
che dipinse anche in  L+aricia la galleria d' Apollo C gli 
appartainenti della regina inadre al Louvre: ma yoicliti gli 
da il nome di Giorgio e lo fa nato in Roma nel 1501, 
le sue notizie non possono aver molto credito. 

11 Romanino ci lascio anche ritratti che non temono il 
confronto con quelli di Tizinrio e di Morone d' Albino. 
Più naturalista che ideale, fu ad ogiii iiiodo grande pittore, 
e della sua influeiiza danno prova i inolti allievi, fra i quali 
distinguonsi il Muziano e Calislo da Lodi. Morì nel 1566. 

31. La B. V. col Bambino in grembo da un lato, S. Giu- 
seppe dall' altro e S. Caterina a cui il Bambino porge 
1' anello. -9 olio in tavola. 

h r g .  m. 0.  68, ali. 0.84. 
Dalla co. Polissena Balucanti. 



32. S. Giuseppe. A olio in tavola. 
L a q .  m. O. $3, alt. 4.  18. 

Dal cof Bernardo Salvadego, 

33. 11 Redentore che porta la croce. Dietro, la faccia di un 
giudeo. Mezza figura. Tondo a olio in tela. 

Larg. m. 0. 75, ak. 0.  80. 
Dal nob. Cesare Averoldi. 

34. Erodiaile con la testa di S. Giovanni Battista sur un 
bacile. Indietro le stanno ai lati due donne. Mezze fi- 
gure. A olio in tavola. 

Larg. m. O. $3, alt. 0.  60. 
Dal prof. ing. Giuseppe Da Coino. 

35. Lo Sposalizio di N. V. h olio in tavola. 
L-. ?N. 1. 77, alt. 3. 23. 

Balla Fabric. di S. Giovanni ev. 

36. La Madonna col Bambino e S. Giovanni Battista. A 
' olio in tavola. 

~ a r ~ l  m. 0. 84, all. 0. 90. 
Dal sig. Eliodoro Rossi. 

37. S. Pietro, S. Stefano e S. Paolo. A olio in tela. 
Larg. m. 1.57, alt. I .  64. 

Dal nob. Antonio BrunelIi. 

38. S. Giovanni evangelista. h olio in tavola. 
Laq. m. O. 83, alt. 4 .  18. 

Dal co. Bernardo Salvadego. 

39. I1 sacrificio della Messa, ossia 1' adorazione del ss. Sa- 
cramento. Lune* a olio in tela. 

Larg. m, 5.63; alt. 2. 72. 

40. S. Matteo evangelista. A olio in  tela. 
Larg. m. 1. 09, alt. 2. 13. 
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La cena del Redentore in casa del Fariseo. La Mad- 
dalena curva inginocchiata versa balsamo sui piedi cli 
Gesù. A olio in tela. 
La?+$. m. P. 42, alt. 2. 13. 

S. Giovanni evangelista. A olio in tela. 
Larg. m. 4 .  03, ull. 2. 43. 

Dalla Fabric. di S. Giovanni ev. 

La B. V. assisa in trono col Bambino ritto sulle cii lei 
ginocchia. In alto due angioletti in atto di incoronarla. 
A olio in tela. 

Ln.ry. rtz. J .  40, ali. I .  54. 
Dalla Congrega apostolica. 

La Madonna seduta in trono con Gesù in grembo. Le 
stanno intorno in atto devoto tre santi francescani. h 
olio in tela. 

Larg . m. 1 1 ,  29, alt. 4 ,  8 9.  
Dalla eo. Paolina Fenaroli Bettoni. 

La Sacra Famiglia. A olio in tela. 
h r g .  m. 1. 24, ah. 0. 98. 

Dal co. Tomaso Caprioli. 

La Presentazione di G. C. al tempio. h olio in tavola. 
Lary. m. 4.  40, alt. 1 .  90. 

Dal nob. Antonio Brunelli. 

Il Redentore morto fra la Vergine e S. Giovanni Bat- 
tista. Figure grandi al vero viste in due terzi. A olio 
in tavola. 

Larg. m. 9. 24, ah. 9. 110. 
Da1 nob. Cesare Averoldi. 

La Xatività di M. V. Figure piii grandi del vero. A olio 
in tela. 

h r g .  m. 2. 20, alr. Q. 90. 
t 



49. Lo Sposalizio di Maria V. con S. Giuseppe. Figxire $I 
grandi del vero. A tempra in tela. 

Larg. m. 4.49, alt. 4. 90. 

50. La visita di M. V. a S. Elisabetta. Figure più grandi 
del vero. .Q olio in tela. 

Larg. nz. 2. 20, alt. G. 90. 

I numeri 48, 49, 50, della Fabric. del Duomo, for- 
mavano gli sportelli dell'organo; sulla faccia esteriore 
de' quali era il n. 49, e sulle pareti interne gli altri  
due : opere eseguite fra il 1339 ed il 1341 pel prezzo 
di L. h90 planet, come dal bolleltarzo clellu Fabriceria. 

ALESSANDRO BONVICINO detto il MORETTO nacque in Brescia 
circa I' anno 1&98, e ricevuti i primi rudimenti del]' arte 
nella sua stessa famiglia, si giovò poi corto della sciiola di 
Floriano Ferramola. Il caraitere delle sue opere lo fece ezian- 
dio credere scolaro del Palma e di Tiziano, ma non è opi- 
nionc provata da alcun documento, anzi è contr;idctta dalla 
data apposia ad alcuni suoi dipinti. Per la stessa ragione 
potrebbe dirsi che studiò sotto Kafhello, essendo che ai- 
cuni di liii quadri per bellezza ed eleganza di forme arieg- 
giano alle opere dell' urbinate, come fu notato anche dal 
Vasari. Di venti anni dipingeva col Fcrramola nei nostro 
Duomo vecchio le imposte dell'organo che or sono in S. Maria 
di Lovere. Nel 1521, competitore dcl Koinanino, eseguiva 

P e r  la cappella del ss. Sacramento in S. Giovanni evange- 
ista i preziosi dipinti che formano buona parte e prinripal 

decoro della nostra esposizione : nel 45% la gran tela 
dell'bssunzione di M. V. pel Duomo vecchio; e un gran- 
dioso a fresco sgraziatamente perduto sulla parete esterno 
della chiesetta di S. Faustino in riposo a Porta bruciata. 
La preziosa tavola di S. Francesco, tSsposta col n. 76, è del 
4550. Nel 1533 fece pel comune di Paitone l' iinagine bel- 
lissima di Nostra Donna; e sono della stessa epoca la fini- 
tissiina tavola di S. Giovanni evangelista rappresentante la 
strage degl' Innocenti, e la stupenda Incoronata di S. Na- 
zaro. A quest'opera insigne di gusto raffaellesco si con- 
trappone il S. Nicolo da Bari qui esposto col n. 78, tutto 
tizianesco per franchezza di tocco e splendore di colorito. 
Tutta tizianesca è pure la Cena in Emaus ehe si ammira 



nella civica pinacoteca; e arieggiano a questo fare grandioso 
le belle tempere del coro di S. Giovanni evangelista. 

11 Moretto dipinse per Rergamo la brlla tavola di S. Pietro 
martire collocata ora nclla pinac~teca Ambrosiana a Milano ; 
per la chiesa di S. Andrea pure di Bergaino la bella pala 
de' ss. Domno, Dotnnone ed Eusebia: a Milano decorò di 
affreschi la chiesa di S. Celso, e per la stessa cliiesa fece 
il quadro della Conversione di S. Paolo segnato ALEXANDEH 
MORETTUS. Chiamato, come il Romanino, a Trento dal ve- 
scovo e cardinale 31andrusio, vi  eseguì la pala che vi si 
cortserva nel tempio di S. Maria maggiore. Esegui a Verona 
per la cliiesa di S. Giorgio maggiore il quadro prezioso 
segnato ALEXANDER MORETTUS BRIX. MDXL; C per la chiesa 
di S. Maria alla Ghiara quell'altro coiniiicssogli da Rarto- 
loineo Averoldo vescovo di Calatnona, elle ora trovasi nella 
galleria realc di Berlino, segnato ALEXARDER MOI~ETTUS IDXLI. 

Molti altri dipinti lasciò in Verona e a Lonigo vicentino. 
A Moriselice padovano fece 1' anno i544 il fainoso quadro 
passato di poi iri S. Maria della Pietà a t'etiezia, Cristo in 
casa di Siinone, quadro chc il Crowe e il Cavalcaselle giu- 
dicano il capolavoro del grande artista bresciano. 

Giunto allora al suo apogeo e affollato di eoinmissioni, 
lavorava con singolare speditezza senza punto venir meno 
ail'accuratezza abituale. Quindi il pregiato quadro di S. Maria 
Calchera; i cinque preziosi di S. Clemente, nei quali per 
effetti di chiaroscuro, inodo di panneggiare, tocco e colo- 
rito, è tanta e si inintbile varieti di stile; la lodaiissiina 
Santa Giustina del Belvedere a Vienna; la tavola già esi- 
stente nella chiesa di S. Eufeniia e ora collocata nella nostra 
pinacoteca; la tavola del coro della prepositurale di S. Gio- 

* vanni evang. segnata ALEXANDER JJRIXIENSIS. Nè si deve di- 
menticare il grandioso lavoro a teinpera, la Caduta di Siinoii 
&lago, eseguito per la chiesa di S. Pielro in Oliveto, esposto 
coi numeri 31 e $2. 

I1 Moretto fu ecc~llentissimo anche ne' ritratti, nel qual 
genere ebbe scolaro il tarito riputato G. B. Mororie d'A1bino. 

Una delle ultime sue opere It certamente la Deposizione 
dalla Croce, già dcli discipliui di S. Giovanni e ora nel 
palazzo Frizzoni sul lago di Corno, segnata ANNO DOI. MDLIV 

BIENSE OCTOBRIS. 

E il 22 dicembre i55k mori il Bonvicino a Brescia, e 
fu sepolto nella chiesa di S. Clemente. Numerosissime sono 
le altre sue opere, decoro delle maggiori pinacoteche d'Eu- 
ropa. Chi amasse averne più estesa notizia consulti la citata 
opera de' sipori Crowe e Cavalcaselle, e la meiiioria del 



sac. Stefano Fenaroli Alessandro Bonoicifio sopmrzomìnato 
i 6  Horetto, pittore bresciano. 

]t1 Morone, il Galeazzi, il Moìnbello, il Hicchino furono 
discepoli del Moretto. 

81. 52. 11 volo di Simon Mago. Nel primo scompartimento il 
popolo guarda attonito a Sinion Mago già alzato in 
mia: nel secondo questi precipita capovolto. Sono due 
grandiosi dipinti a tempera provenienti dalla chiesa di 
S. Pietro in Oliveto. 
L q .  .m. 2. 46, alt. 4. 40. 

Da mons. Vescovo nob. Verzeri. 

83-56. Quattro profeti. Dipinti a fresco trasportati su tela 
dai peducci del volto di una sala ne: palazzo Marti- 
nengo Cesaresco al Kovarino. 

~uduuno Inq. m. 0: 93, alt. l .  28. b 

Dai conjugi Cocliard Brognoli. 

57. L'arcangelo Gabriele, la visita dei pastori al Presepio, 
l' Annunciata. Tavola a olio in tre piccoli scomparti- 
menti circolari. 

La-. m. 0. 98, alt. l .  44. 
  alla' Fabric. di S. Nazaro. 

58. S. Pietro e S .  Paolo. Il primo riceve da un angelo le 
chiavi, il secondo nna tavola significante il carico della 
predicazione del vangelo. Ai lati due vergini sono sim- 
boli della Pace e della Giustizia. In gloria la B. V. 
coronata dal Redentore e dall' Eterno padre. A olio in 
tela. Già in S. Pietro in Oliveto. 

Lurg. m. 2. 42, alt. 3. 77. 
Da mons. Vescovo nob. Verzeri. 

$9. 60. S. Marco e S. Luca evangelisti. A olio sulla tela. 
i%mc. larg. m. 0.93, alt. 3. 43. 

Dalla Fabric. di S. Giovanni ev, 



61. S. Pietro e S. Paolo che sostengono la Chiesa. A tem- 
pera sulla tela, in due sconipartimrnti, e già fornia- 
vano gli sportelli dell'organo di S. Pietro in Oliveto. 

Larg. m. -i. 92, alt. 4. 40. 
Da rnons. Vescovo nob. Yerzeri. 

64-65, Quattro profeti. .l fresco, come ai n. 53-36. 

66. 1,a B. V. col Bambino seduta in trono fra i ss. Faii- 
stino e Giovita. Bozzetto rt olio in tela. 

Ldiy. 121. O. 73, ult. 0. 74 .  
Dal Municipio di Sarezzo. 

67. Elìa dormiente. Cn angioletto dall' alto gli reca il cibo. 
A olio in tela. 

Laq.  W .  2. d8,  alt. 3. 43. 
Dalla Fabric. del Duomo. 

68. 11 sogno del profeta Elia. A olio in tela. 
L q .  m. 2. 42, no. 2. /13. 

Dalla Fabric. di S. Giovanni ev. 

69. La B. V. col Bambino sulle ginocchia, e ai lati due 
personaggi, uomo e donna, forse i committenti che 
pregano. A olio in tela. 

La-. 922. 1. 39, a&. 1. 20. 
Dal nob. Cesare Averoldi. 

70. hbimelech in atto di oflerire a Davide il pane di pro- 
piziazione. A olio in tela. 

Larg. .m. 2. 48, alt. 2. 43. 

71. La cena degli Ebrei coll' agnello pasqiiale alla vigilia 
della fuga d' Egitto. A olio sulla tela. 

Lccrg. m. 2. 46, alt. 2. 26. 
Dalla Fabric. del Duomo. 

72. Ritratto d'uomo. A olio sulla tela. 
Larg. n,. 0. 86, alt. 0. 83. 

Dal senat. co. Girolamo Fenaroli. 



73. Hitratto d'uomo. A olio sulla tela; 
Larg. m. 0. 82, alt. 0. 88. 

Dai mareh. Fassati. 

74. S. Luca evangelista. A olio sulla tela. 
h r g .  m. 0. 93, alt. 2. 43. 

Dalla Fabric. del Duomo. 

73. L' ultima cena di G. C. Grande lunetta a olio sulla tela. 
Larg. m. i1.. 65, ult. 2. 72. 

Dalla Fabric. di S. Giovanni ev. 

76. S. Margherita di Cortona fra S. Girolamo e S. Fran- 
cesco. Due angioletti in alto posano sulla cornice del- 
1' abside che forma lo sfondo del quadro. Ha la data 
MDXXX. A olio in tavola. 

Larg. m. 2. 04, alt. 2. $ I .  
Dalla Fabric. di S. Francesco. 

77. S. Matteo evangelista. ,Q olio in tela. 
Larg. m. 0. 93, nlt. 2. 13. 

Dalla Fabric. del Duomo. 

78. S. Nicolò da Bari presenta alcuni fanciulli alla B. V. ,  
la quale, col Bambino in grembo, dall'alto di un al- 
tare si protende verso il santo. Un cartello inferior- 
mente porta l'iscrizione recata a pag. 9 ,  colla data 
MDXXXIX. Tavola a olio. 

Larg. m. .I. 94, all. 2. 46'. 
Da S. M. dei Miracoli. 

79. La B. V. e S. Anna, col Bambino nelle lor mani, cui 
adorano da un lato tre pastori inginocchiati, e dal- 
l' altro in piedi S. Girolamo e S. Francesco. Tre an- 
gioletti in gloria portano una pergamena ove leggesi 
Deus a o ~ o  FACTUS $T. A olio sulla tela. 

Larg. m. 2. 84, alt. 4. 28. 
Dal Santuario delle Grazie. 



80. Ritratto di un frate. In mezza figura. Dallo stemma 
nell' angolo si argomenta essere della famiglia Ugoni, 
forse Mattia. A olio in tela. 

La-. m. O. 48, alt. O. li!. 
Dalla cont. Giulia Lechi. 

81. hiosè che fa scaturire l' aqua dalla rupe. A olio sulla tela. 
Larg. 972. 0. 80, a&. l. 65. 

Dalla co. Paolina Fenaroli Bettoni. 

82. S. L~.renzo Giustiniani tra S. Giovanni evangelista r la 
divina Sapienza. In alto la B. V. col Bambino festeg- 
giante fra le braccia. Tela a olio gia di S. Pietro in 
Oliveto. 

Laq.  m. 4.  91, alt. 2. 74. 
Da mons. Vescovo nob. Verzeri. 

83. 84. Due profeti. A fresco, come ai n. 53-56, 

83. M. V. inginocchiata davanti al  Bambino deposto in terra. 
Bozzetto a tempera. 

La-. m. 0. 98, alt. l. 44. 
Dalla Fabric. di S. Nazaro. 

PAOLO ZOPPO, Pochissime notizie abbiamo della vita di questo 
valente pittore e miniatore diligentissiino, probabilmente 
allievo di Ferramola e amico di G. B. Bellino. Le nostre 
Guide fanno menzione di vari suoi dipinti a fresco nelle 
chiese di S. Pietro in Oliveto, S. Cosmo, S. Croce, S. Do- 
inenico, S. Naria degli Angeli, S. Barnaba, ora perduti. 
Il quadro da noi esposto è il solo che ci rimanga, con al- 
coni affreschi in S. Giulia @sta la notizia lasciat~ci dal 
Xassino nel suo Dìurio di cose bresciane. Naeque nel 4492; 
non si conosce in che anno morì, ma pare dopo il 1830 
in Desenzano, di morte repente, addoloratissiino per esser- 
glisi spezzato un mirabile bacile di cristallo su cui avea 
dipinto il sacco di Brescia del 18ILL. 

86. L' incontro di G. C. con M. V. mentre sale al Calva- 
rio portando la croce. Tela a olio già a S. Pietro in 
Oliveto. 

La-. m. 2. 10, alt. 2. 98. 
Da mons. Vescovo nob, Verzeri. 



SCUOLA DEL MORETTO, 

87. Ritratto di donna. Mezza figura. '.i olio in tela. 
Laiyr. m. 0.  84,  a.li. 1. 03. 

Dai march. Fassati. 

ANTONINO PARENTANO, Il quadro qui esposto ci fa certi delta 
patria bresciana di questo pittore, del quale il Lanzi dice 
appena che dipinse alla Coiisolata ih Torino, che è pittore 
d' inceria patria, e segue il gusto romano di quella età. 

88. Ritratto di bambino colla sua guardiana. Dietro i. scritto 
Antm. ~ a r e & m  di  Bmciu  pinse 46'97. Tela a olio. 

Larg. m. 0.  8 1, ah. 4.  05. 
Dal co. Venceslao Martinengo Palle d'oro. 

GALE4ZZI AGOSTIN3 fu de' migliori allievi del Moretto, del quale 
direbbesi che si piaceva di copiare Ie opere anziche cer- 
carsi uila inaniera propria. Pochi sono i suoi quadri in 
citkà; più dipinse per la provincia e fuori. Nacque nel 1525; 
non si conosce 1' anno preciso della sua morte. 

89. La Madonna, col Bambino sedutole sulle ginocchia, al 
quale S. Giovanni Battista offre delle frutta. Tela a olio. 

Laq. rn. O. 73, ah. 0. 85. 
Dal co. Tartarino Caprioli. 

LUCA MOMBELLO nacque nel 1320 in Orzivecchi, fu scolaro del 
Moretto, e tenutosi ne' suoi primordi alla maniera del inae- 
stro, se ne scostò più tardi con un modo alquanto li- 
sciato e minuzioso. Assai numerose sono le sue opere, 
le più di piccole dimensioni. Sono sue pale in S. Cosmo, 
in S. Giuseppe, ed alcune in paesi della provincia. Non 
si conosce l '  anno della .sua morte. 

90. G. C. e la Samaritana. Tela a olio attribuita 'al Mombello. 
Larg. ?n. 0. 69, all. O. 73. 

Dalla co. Paolina Fenaroli Bettoni. 

9 1. S. Cecilia. Tela a olio. 
Lary. m. O. $2, alt. 0. 60. 

Dal sig. Giuseppe Rossi. 



92. La visita di M. V. a S. Elisabetta. Tela a olio attri- 
buita al Mombello. 

Larg. W.  0.99, nlt. I .  42. 
Dai sig. Luigi Boizza. 

93. Lo sposalizio di s. Caterina. Tela s olio. 
Larg. v?. 4. 20, nlt. 4.  38. 

Dal noi,. ~ n t o n i o  Brunelli. 

94. Lo sposalizio di M. V. con S. Giuseppe. Tela a olio. 
Lnrg. 0. 77, cc&. 0. (13. 

Dal bar. Flaininio Monti. 

FRANCESCO RICCHINO, nativo di Rione in Valsabbia, imparò aila 
scuola. del Moretto e si giovò delle pitture e stampe del 
i'eccllio. Ci restano puchissiini suoi lavori; e fu altresì 
architetto e poeta. Non abbiamo date della stia vita, iria nel 
,1568 dipingeva il iaberriacoletto da noi esposto. 

!):i. Mesi. che prende la difesa delle sette figliuole di Ma- 
diari. Gran tela a olio proreniente da S. Pietro in 
Oliveto. 

Lary. m. 2. 96, alt. 4. 7.1. 
Da inons. Vescovo nob. Verzeri.' 

PIETRO ROSA , figlio di Cristoforo va l~nte  pittore prospettico , 
nacque nella prima iriettì del secolo XVl,  e dimorando a 
Venezia col padre che vi esecuiva lodate pitture, potb fre- 
quentare lo studio di Tiziano e meritarne l'affetto. Tornato 
a Brescia, ornò diverse chiese con pregiati dipinti che si 
ammirano in S. Agata, nel Duomo vecchio, alla Congrega 
apost., in S. M. delle Grazie, la cui pala rappresentante 
il martirio di S. Barbara, .n. 104 di questa esposizione, si 
reputa il suo capolavuro. Pochi altri si trovano in chiese 
di campagna: perirono quelli che dccoravano la Trinità 
agli Orfani e alcune sale di Broletto. Morì vittima della' 
pestilenza che nel 4877 desolò Brescia. 

96. I1 martirio di S. Lucia. Tela a dio. 
h r g .  m. 2.37, ah. 3. $0. 

Dalla Fabric. di S. Agata. 



97. 11 vescovo Bollani in atto di supplicare la B. V. aflìnchii 
cessi il flagello della peste. Tela a olio a forma di - 
lunetta, forse l'ultimo lavoro del pittore. 

Larg. WB. 2. 30, alt. 1. 18. 

Da inons. Vescovo nob. Verzeri. 

VINCENZO FOPPA il giovane. Della vita di questo artista man- 
cano quasi affatto notizie. Le vecchie guide neppure ne 
accennano il nome; e solo dal carattere dei dipinti e da 
alcune date appostevi si argomenta che s'educasse agl'in- 
segnamenti di Foppa il vecchio e dei FerramoIa. L'influenza 
dell'ultirno ì! specialmente manifesta ne' molti affreschi ser- 
bati in S. Giulia, S. Salvatore, S. Maria in Solario segnati 
4518 e 1519, in S. Cosmo, nella vecchia scuola del Sa- 
cramento a S. Faustino, nell' ex-oratorio di S. Cassiano, 
nella tempera della pinacoteca rappresentante G. C. che 
sale al Calvario, e nell' ultima cena di G. C. esposta col 
n. 117. Nei dipinti posieriori, come nel Redentore di S. Gio- 
vanni evangelista segnato 1525, a giudizio di Crowe e Ca- 
valcaselle imita disegni di Tiziano con metodo leonarde- 
sco: nelle grandi tele a tempera di S. Nazaro, esposte 
co' n. 98-99, segue il Moretto e il Romanino. 

Un' akra tela a olio, S. Nicolò da Bari, che già era a 
S. N. delle Grazie, è segnata del 1333. 

98. 99. Mattirio e decollazione de' ss. Pu'azaro e Celso. Fi- 
gure più grandi del vero. Tele a tempera che, con altre 
due della sacristia di S. Nazaro rappresentanti l'Annun- 
ciazione di M. V., formavano gli sportelli dell'organo. 

Lnrg. m. 4. 80, alt. S. 43. 

Dalla Fabric. di S. Nazaro. 

INCERTO (forse il Parentano). 

100. Ritratto di bambino che sta giuocando con un cagnetto. 
Tela a olio. 

Larg. m. O. 69, alt. 0. 87. 

Dal co, Venceslao Martinengo Palle d'oro 



GIROLAMO SAVOLDO, Kato di nobile ed agiata famiglia, si dedicò 
per teinpo alla pittura, esercitandola iitdeft~ssaincnte per di- 
letto più che per. Iiicro. Si sa che morì assai vecchio verso 
la metti del secolo XVI ; laondc è prohabile che abbia avuto i 
primi insegiiainenti da Foppa i l  vcccfiio c d;tl Fcrraiiiola. Per 
certe tinte calde, e per forti coritrusti di chiaroscuro ha 
qualche cosa di comune col Iloretto, ma il suo stile è sem- 
pre inen dignitoso e talvolta rozzo. La lunga residenza a 
Venezia, dov'era conosciuto col nonle di Girolaino bresciano, 
lo fece imitatore di Tiziano e del Piomho; e nei soggetti 
preferì il genere sacro con scene di notte o di tramonto, 
qual vedesi ne1 suo Prcsvpio, già in S. Bnrnaba, ora nella 
piniìcoteca coinrinale. Nolte sue o l w e  vanrio sotto i noini 
di B~lliiti, Giorgiont* , Tiziano, Pordenone, del Pioinho e 
Ronifitzio, e fu ar1c.h~ a' suoi tempi assai sii~nato. L'Arctino 

' scrivcva che u tra @i esercitanti il i n a n ~ ~ g i a r  de' colori 
a nelle mura, nelle tele e in tavole, egli è de' rari: iii fresco 
a a guazzo e a olio molto sa e bene adopra B. Sgraziata- 
mente sono rarissimi i suoi clipin~i nella nostra provincia. 
Sori sin perciò discaro che seguendo i signori Crowe e 
Cavalcaselle diamo un elenco delle più riputale sue opere, 
anche pcr rivendicare a lu i  quelle ad altri pittori attribuite. 
- Kella cattedrale di B~rpaino una tavola attribuita a Gio- 
vanni Bellini. A Parigi nel Lou\re, col n. 5'93 di caralogo, 
il ritratto in tavola di  Gasioli de Fois attribuito al Gior- 

i t M0 DE gione sebbtlnc porti scritto OPERA DE JOANI JEROÌ; 
BRESSA DE SAVOLDO. Ad Hainpton Court il guerriero col 
n. 74 attribuilo pnr al Giorgione. A Milano i i n  dipinto 
alla Pinacoteca Amltrosiana, e la tavola n. 62 a Brera col- 
l' iscrizione OPUS LH: JOAMXE JERONIMO DE BRESSA DI.: SAVOLDI, 
la quale b probabilmente il quadro di S. Domeiiico di 
Pesaro indicato dal Lanzi, che però vi ditnrntica la B. V. 
.4 Verona a S. Maria i n  Organo la tela a olio rappresen- 
tante la B. V. in alto fra le nrrbi, che riguarda ai santi 
Pietro, Benedetto e altri, colla data 4533 e lo stemma 
dei Della Torre. A Firenzc la tavola 643 agli Uffizi, che 
fu della galleria di Leopoldo di Toscana, e a Pitti il picco1 
quadretto n. 423 che s'attribuisce a Tiziano. Al  Mrrseo di 
Torino la tela a olio n. 4 i8 e la tavola a olio 119. Al 
S. Giobbc di Veaezia una tela con figure intere ristaurata, 
senza I' anno 1540 indicato dagli annotatori del Vasari. I l  
n. 2% della collezione Leuch teinberg a Pietrohurgo nttri- 
buito al Giorgionc, e dal Waagen al Pordenoile, Al Museo 
di Berlino il n. 307 coll'iscrizione JOANKES JERONIIUS S.4- 

VOLDUS DE BRESCIA FACIEBAT, quadro della coltezione Solly. 
La tela a olio attribuita al Giorgione della collezione del conte 
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di Wemyss-Longniddy in Scozia : pittura che corrisponde 
esattamente ;i qt~clla descritta sotto il nome di Sebastiano 
del Pioinbo già riella collezione hluselli a Verona. A Vientiti 
la tela nella collezione Liehtensteiri attribuita al Giorgione, 
che rappresenta un guerriero e iri distariza S. Giorgio clit. 
uccide il drago; c al Belvederc la tavola n. 29 nc4a stila 111 
pianterreno, che è forse lo stesso dipinto dal Ridolfi no- 
tato in casa Antelmi a Venezia, una cui copia e nell' Aca- 
demia di Venezia al n. 77. A Londra il S. Girolanio nel 
deserto della collezione Layard, giA della galleria Jfanfrin. 
Alt' Academia di Venezia il n. 258 proven. dalla galleria 
Manfrin, gli eremiti Pietro e Paolo, col]' iscrizionc à~cosr:s 
SAVOLDUS . . 1370 BKIXIA : e sono del medesimo stile in 
quella pinacoteca la tavola S. Elia n. 88, e il busto del re 
Davide n. i61 dclla gal. Manfrin. La pittura n. 165 del Mu- 
seo di Berlino attribuita al Pordenone, che ha pure qnal- 
che cosa del Boriifazio e di Rocco Marcone, ma che po- 
trebbe invece esser opera degli u l h i  anni del Savoldo. 

Le Guide fan cenno anche de' seguenti dipinti che ora 
più non si trovano: A Vencxia quattro scene di notte, 
senza indicare il luogo ; in casa di Tomaso da Ernpoli 
una Natività e una scena di notte; e Cristo che lava i piedi 
agli Apostoli, in casa di Francesco Zio; i1 S. Domenico 
nella cappella di Francesco Massa ( Sansovino ) ; doniia 
ignuda sul letto, in casa Odoni ( Anon. Morelli ); la con- 
tinenza di Scipione ( ivi ) ; effetti di notte dal cav. Gus- 
soni ( Ridolfi Merav. ); e a Brescia in casa Oliva la B. V. 
che allatta i l  Barnhin~ ( Ridolfi ) ; e all' altar maggiore a 
S. Croce la B. V. appiè della crocc ( Carboni ). 

-1 01. Ritratto di im certosino della famiglia Savelli. Tela 
a olio. 

Larg. m. 0.  73, alt. 0.  96. 

Dalla co. Giulia Lechi. 

102. L'adorazione alla culla di Gesù che dorme. Stanno da 
una parte inginoccliiati i pastori : e dall' altra la B. V. 
e S. Giuseppe anch' essi inginocchiati, e presso a loro 
il piccolo S. Giovanni colla sua pecora. Tela a olio 
della collezione .~la.nJ;re'n Swdapa. 

Larg. m. 4.  6.1, alt. 4. 47. 
Dal bar. G. B. di Sardagns. 



103. Bitratto di un certosino, Tela a olio attribuita al 
Savoldo. 

k r g .  m. 0. 77, alt. O. $3. 
Dal co. Bernardo Salvadego. 

PIETRO ROSA. 

104. Il martirio di S. Barbara. Tela a olio. 
. Lay .  m. 2. .13, alt. 3. 68. 

Da S. M. delle Grazie, 

FRANCESCO RICCH'NO. 

105. Mosè salvato dalle aque del I'iilo. Tela a olio. 
Larg. m. 2. 96, nll. G. 71. 

Da mons. Vescovo nob. Verzeri. 

AGOSTIMO GALEAZZI, 

106. L'adorazione dei Magi. Tela a olio già in S. Pietro 
in Oliveto. 

Larg. 2. 06, alt. 2. 89. 
Da inons. Vescovo. nob. Verzeri. 

107. La B. V. in trono col divino Infante, e S. Cecilia e S. Ca- 
t,erina. Inferiormente i ritratti de' committenti nobili 
coniugi Luzzago e di un grazioso lor bimbo che sta 
giuocando con un cagnolino. Sotto è la data nmii. Tela 
n oIio proveniente da S. Pietro in Oliveto; arieggia 
tutta al fare del Moretto. 

L a q .  m. 1. 88, alt. 2. 7s. 
Da mons. Vescovo nob. Verzeri. 

LATTANZIO G4MBARA nacque in Brescia da un povero sarte nel 
1350; e fanciullo, riluttante ai comandi paterni, disegnava 
fantocci e figure invece di trattare I' ago ed il refe. Giuiio 
Campi, intravedendone la singolare attitudine, lo condusse a 

d e sue cure. Ci-einona, dove con rapidi progressi corrispose I l  
Tornato a Brescia s'invaghì delle opere dei Romanino, 
dipinse sotto la direzione di lui e ne sposò la figiia Mar- 
gherita: e come dote il Roinaniiio gli cedette la commis- 



sionc avuta dal Nunicipio di dipingere le pareti esteriori 
delle case 'nel (*orso del Gambero. Per quegli affreschi, i 
quali ora pur troppo ogni di più accusano le irigiiirie 
del tempo, Lnttanzio vcrine in tanta estimazione, da noli 
bastar quasi più alle nuove opere che gli si corninc.ml- 
vano. Dotato di fantasia feconda e di colto ingegno, rrattò 
con vena inesauribile argomcn!i di mitologia, di storia 
sacra e profana, di battaglie, e scherzi, e cose -svariaiis- 
sime, preferendo all' olio la pittura a fresco. Apprese dal  
Romanino la naturalezza, la forza, la vivacità del solort.: 
dal Campi la proprietà, la dolc~zza, la grazia; per lo stt~dio 
di Giulio Romano e del Correggio srppe accoppiare nl ~ O C C O  

saporito e gagliardo Iina singolare maestria di rilievo. Splcii- 
dida prova del suo valore sorto gli afrreschi della <.atte- 
drale di Parma a fiaiieo di quttlli del Correggio, i quali 
saranno certamente la più diire~ole come la più grandiosa 
delle sue opere, mentre dobbiamo deplorare il crescente 
guasto e omai la totale perdita della maggior parte di quelle 
c h ~  decoravano edifici pubblici e privati nella nostra città 
e provincia. Per caduta da u11 palco il Gambara fu iiiipro- 
visamente rapito all' arte C all'nmmirazionc de' suoi con- 
cittadini ne1 1573 : e quantunque ancor giovane, egli aveva 
eseguito un numero stragrande di pitlure a olio e inassime 
a fresco, ollre Brescia e Parma, ili Cremona , Rergariw , 
Venezia ed in d t r e  cittj, sì che bene gli conveniva il motto 
che avea., scelto : Iadef isws M o r e .  Scrisse diffusamente di 
lui e delle sue operi1 Federico Nicoli-Cristiani (Brescia per 
Spinelli e Valotti, 4807). 

208. Igìa Ronce vabtudinis h coricata a terra sur un tap- 
peto. Le stanno appiedi due genietti ministri di far- 
machi. Tela a olio. 

Larg. m. il. 9.1, ulr. 0. 88. 
Dai marchesi Fassa t i. 

109. Testa di vecchio. A fresco trasportato sulla tela. 
Larg. m. O.  39, alt. 0.49. 

Dalla nob. Giulia Borghetti Pellegrini. 

1 10. Due teste da donna. Frammento di a fresco sul inuro. 
h r g .  ,m. 0.45,  alt. 1.38. 

Dal sig. Angelo Foraasini. 



VINCENZO FOPPA il giovane. 

1 11. Sacra Famiglia con S. Giovanni bambino. A olio in 
tavola. 

Larg.. W .  0. 64, alt. 0.  64. 
Dall' ing. Giuseppe Da Corno. 

GIROLAMO ROSSI, nato nel 1547, piu che del suo coetaneo Ca- 
millo Rama può credersi allievo del Galeazzi, se pure non 
studiò in Venezia alla scuola di Paolo Veronese, come par- 
rebbe dalla sua maniera di dipingere. Ne' suoi affreschi 
sulla volta della navata grande in S. Afra è segnato HIERO- 
nwus DE RUBEIS 1383. Dipinse pure nella chiesa sotterranea 
di S. Afra, iiella disciplina di S. Barnaba, e nella volta della 
chiesa di S. M. delle Grazie. Non si conosce 1' anno della 
sua morte. 

112. Nostra Donna adorata da S. Onorio e da altri santi. 
E una delle pi i  lodevoli opere del Hossi che si ino- 
stra imitatore del Moretto. Tela a olio. 

h r y .  W .  1.  99, alt. 5. 06. 
Dalla Fabric. di S. Alessandro. 

- .  

LATTANZIO GAMBARA, 

1 G. 1 gemelli. .i fresco trasportato sulla tela. 
h y .  117. 1. 32, rrlt. 0. 93. 

Ddl' Ateneo. 

PIETRO ROSA. 

1 14. S. Aiartino a cavallo in atto di dividere colla spada la 
propria veste per soccorrere a un povero. Tela a o h .  

Larg. m. 1. 60, nlt. 2. 68. 
Dalla Fabric. del Duomo. 

GIROL A M O  MUZIANO nacque ad Aquafreddn nel l 528 di nobile ' 
famiglia ; apprese i rudimenti da Roinanino in Brescia ; 
studiò poi a Venezia sulle opcrc di Tiziano e di altri ec- 
cellenti; recossi indi a Roma dove con Taddeo Zuccaro 
disegnò statue antiche e le più insigui pitture, occupando 
i1 ritiianente del kmpo nel farci ritratti e paesi, che furono 



anche copiati per le stampe e parecchi incisi da Cornelio 
Cort. Siiinato e protetto da Micheiangelo, presto ebbe nu- 
merose coutmissio~ii e buona fama, sì che le chicse -e i 
palazzi di Roma contencono iiiolti e assai lodati suoi quadri. 
Le sue tisure sono disegnate cori esalrezza, sehbcne abbia 
il fare un po' arido; imitava assai bene I'anatoinia di Mi- 
chelangclo, seguendo nel colore il far di Veceilio. Perfe- 
ziono 17arte del mosaico, e le opere di yuesio gvriere sotto 
la sua direzione eseguite nelja cappella greguriana sono 
dagli antichi in poi tenute fra le più belle. i+ondò 1' Aca- 
deiriia di S. Luca, e la dolo con buona parte delle ric- 
chezzc acquistate co' suoi lavori. Oriorato della cittadinanza 
romana, morì in Roma nel 13'32, e fu  scyolto iri S. Maria 
Maggiore. 11 Borghini c i1 Ridolfi daniio particolari notizie 
delle opere di questo artista. In uti elenco aiitico si accenna 
come gii esistente nella chiesa di S. Faustino in Brescia 
un quadro rappresentante il cieco rialo. 

S. Giovanni esangelista. Tela a olio, nel catalogo della 
galleria Leclii indicata sotto il nome di Alessandro Ruon- 
vicino, e da alcuni attribuita al Muziano. 

Larq. 917. 4 .  64, ah. 2. 65. 
DalIa co. Giulia Lechi. 

S. Girolarno. Tavola a olio, attribuita al Muziano. 
Larg. m. O. 86, alt. 4.30. 

Dal sig. Eliodoro Rossi. 

VINENZO FOPPA il giovane. 
I l i .  L'ultima cena di G. C. Tela a olio. 

Lurg. m. 2. 41, alt. 2.48. 
Dal pio Istituto Pavorii. 

L, GAMBARA, 

1 18. Tuzia vestale che da prova della sua castità col portar 
aqua in uno staceio. Sotto il piede è dipinto .un car- 
tello col motto Castitas .iltjb.mi~ nube obscurata emer- 
yit. Tela a olio della pinacoteca Manfrin Sardagna. 

Larg. m. 0. 88, alt. 4 .  $3. 
Da1 bar. G .  B. di Sardagna. 



119. L'Assunzione di M. V. Nella parte superiore è la V. 
sostenuta da nubi in mezzo a un campo di luce con 
angeli che l' adorano. Inferiormente gli Apostoli, al- 
cuni che la rimirano salire, altri che guardano al vuoto 
sepolcro. Sotto t il nome del pittore in sigle. Tela a 
olio già nella chiesa del Carmine in Salò. 

Larg. m. 2. 22, ali. 5. 29. 
Dalla co. Giulia Lechi. 

120. S. Barbara; e abbasso ritratto che credesi di un Gam- 
bara. Tela a olio deila chiesa alla stazione della fer- 
rovìa. 

Lary. m. 4 .  63, al,. 2. 3'7. 
Dalla Fabric. di S. Nazaro. 

INCERTO, 

121. La  gloria dei Santi. Tela a olio proveniente da S. Do- 
menico. L' Averoldo l'attribuisce a Girolamo Rossi ; 
Carboni e Sala forse più giustamente al Pilati; Bro- 
gnoli non d i  giudizio; Odorici non la cita. 

Larq. m. %. 55, a&. 5. &T. 
Dalla Pinacoteca com. 

LUCA SEBASTIANO ARAGONESF nacque in Ghcdi nel l523 di Al- 
fonso pittore, spagnuolo d' origine. Il quadro q u i  esposto 
tt il solo clie gli vitiiit: coli siciirezzu altribuito , se pure 
non sono suoi anche gli affrcwhi nel palazzo Martinengo, 
oril Loppola, al Cannello presso Bagnolo, segnati SEBASTIA- 
NUS BHIXIENSIS F A c i e m T  MDIIIL. I cro~~is t i  liossi e Cozzando 
scrissero rlie Sebastiano, visto a di non aver niente di lmono 
a nelkr pittura, si C; dalo a diseg~are colla prnna, nel q u a l  

esercizio riuscì perfetto e siiigolarissiino .P: a noi pare al 
contrario il qundro a lhs tanza  buotio pel colorito, per 
I' aria de' volti e per le mosse, onde si può travedere la 
scrrola del Moretto, (t che siano forse aiilinanierati e non 
sempre corretti i suoi disegni a perina di circa 4600 ine- 
daglie conserva ti presso la Quiriniana. Più meritò colla 
Raccolta de' inonuinenti antichi bresciani piiblicata nel INQ, 
assai diiigente per quel tempo, della quale incise anclie 
le tavole, conservate pure nella Quiririiaria col inanoscritto. 
Morì, si crede, sul declinare d d  secolo. 



422. S. Luigi re di Francia tra S. Rocco e S. Sebastiano. Leg . 

gonsi nel gradino del trono le lettere L. S. A. Tela 
a olio. 

Laq. m. l .  9.2, alt. 3. 07. 

Dalla Fabric. di S. Aiessandro. 

ANTONIO GANDINO, Si ignora l'arino della nascita : morì nel 1630. 
l1 Cozzando, suo coetaneo, lo dice istruito du Paolo Ve- 
ronese; I^Averoldo da P a h  il giovine; il Kicoli Cristiar~i 
aggiunge che segui aiiclit! la inaniera del Vanrii. Certo fu 
buon artista, e con bene intesa iitiitazione accoppiò il fare 
dei tre maestri. Molti dc' suoi dipinti e pregiati si trovano 
in S. Kazaro, S. Agata, S. E'raiiccsco, S. Giuseppe, S. Gae- 

. tano, alla Carità , nel D~toino vecchio, in S. Haria delle 
Grazie colla data i(i09, nel Vcscovato; e affreschi in Bro- 
letto, nelle chiese del Caririine, di 8. Domeiiico, di S. Fau- 
stirio, e in un chiosiro di S. Giuseppe. E sono notevoli un  
suo quadro in S. Andrea di Bergaino; I'Assunzione di M. V. 
nella chiesa dei disciyliiii di Capricilo; il Salvittore con . 
S. Pietro, S. l)oinenico e S. Caterina in ilIoscolirie; la Cena 
del Signore iii Borgo S. Giacoiiio; il 3Jartirio di S. Barbara 
nella chicsa parochiale di Asola. 

133. La deposizione di G. C. nel sepolcro. Tela a olio. 
Larg. m. 4 .  93, alt. 2. 83. 

Dal P. L. degli Orfani. 

GIOVITA BRE$CI ANINO fu degio discepolo di Latlanzio Gambara, 
ed è assai prohabile che sieno suoi alcuni dei molti af- 
freschi atiribuiii al maestro. Sono suoi fuor di dubio quelli 
dei quali ancor si vedono aleuiii avanzi sulle case vicine 
a S. Giorgio, e possono a lui attribuirsi con qualche si- 
curezza alcuni riell'rx-convento di Roderigo. Oltre la chsposta 
tela a olio appartenente a S. Giorgio, nuw. 424 ,  il Coz- 
zando e il Ridolli ne citano un' altra ai Cappuccini, e il 
Paglia dice che alcune sue opcre a fresco e a olio eraiio 
sl)iwse per  la città; dalla cui scarsezza può argomentarsi 
che mori giovitie. 

124. Gesù Cristo adorato dai pastori. 
La?. m. !. 33, n&, 1. 9%. 

Dalla Fdric. di S.  Fauslino, 



FRANCESCO MONTI, nato in Brescia nel 46-44 fu discepolo prima 
a Pietro Ricci detto il Lucchese , poscia a P. Giacomo 
Cortesi sovrariominato il Rorgognone. Franco disegnatore 
e dotato di fervida fantasia, si piacque sopratutto di bat- 
taglie e soggetti militari, che dipingeva con rara pe- 
rizia, talchè lo cliiamarono il Bresciaiiino dalle battaglie ; 
e molti suoi quadri passarono sotto il nome del maestro, 
al quale fu però inferiore ncI colorito. Dipinse in varie 
ciilà d' Itali;~, e molto in chiese e case private e alla corte 
in Parma, dove morì nei 1'7 15. Ebbe il tnrrito di formare 
Iruoiii scolari riel bresciano Angelo Everardi detto il Piain- 
iiierighino, iri Lorenzo Coniendich veronese, in Ilario Spolie- 
rini di Parilia più degli altri distinto, c in un suo figliuolo. 
L' Averoldo a Irti  attribuisce il dipinto che si vede in 
S. Alaria Cttlchera rappreseritarite la B. V. d ic  adora il 
ffairibiiio riel presepio. 

127. i 28. Battaglie. A olio in tela. 
Lnty. / i / .  O. 96; d t .  0.  78. 

» O. 92, O. 68. 
Dall' archit. cav. Giuseppe Conti. 

ORAZIO PILATI, Conosciamo qiiesto pittore solo per le pochis- 
sime e non isjmgevoli opere a lui attribuite nelle nostre 
Guide artisiiche; e sono, oltre la tela a olio esposta coi 
n. 129 apparleiierite alla chiesa di S. Giuseppe, alcune delle 
medaglie nel volto delle navate laterali di S. Maria dellc 
Grazie, e alcuni affreschi in S. Domcnico. Dai dipinti si 
congettura che vivesse riella prima inetà del secolo XVII. 

229. S. Diego. 
Lnrg. m. 4.  22, n&. 1. 93. 

Dalla Fabrie, di S. Faustino. 

POMPEO GHlfTI nacque nel i631 a Marone sul lago d'Iseo; fu 
scolaro prima dell' Amigmi, poi di G. D. Discepoli detto 
lo Zoppo di Ltigano dal quale apprese un fare più robusto. 
Ferace d' invenzioni, buon disegnatore, e simile nella inac- 
chia al Discepoli, Iavorb moltissitno, studib anche i dipinti 



di  Paolo Veronese, e fu in Milano compagno in niolte opere 
al maestro. Tratto pure con facilit8 il bulino e I'aquaforte, 
e il Bartscli descrive alcune stampe da esso incise. Lascib, 
al dire dell'Orltindi, grandissima copia di disegni tr penna 
t, all' aquerello; dipinti a olio in S. Agata, S. Barnaba, 
S. Eufeinia, S. Carlo, S. Benedetto, Santo Cristo, S. Dome- 
nico, S. Giorgio; e affreschi in S. Agata e nei chiostri del 
Cannine, dove 1ee;gevasi ULTIMUM OPUS POIPEI GHITTI 1704, 
sebbene lo si dica inorto nel 4703. 

130. S. Agostino che riceve l'abito religioso da S. Simpli- 
ciano alla presenza di S. Ambrogio. Tela a olio già in 
S. Barnaba, 

Laq.  nl. 3. 63, nlt. 5. 28. 

Dal P. Istituto Pavoni. 

TOMASO B3N4 nacque in Brescia nel 1548 di famiglia agiata, 
e non si sa chi gli sia stato maestro. Il Lanzi dice che 
nella scuola di quadraturn, singolarmente favoreggiata in 
Venezia da Sansovitio e Danicl Barbaro, molto valsero i 
bresciani Cristofuro e Stefano Rosa famigliarissimi di Ti- 
ziano, (? che tale scuola durò molti anni nella patria loro 
continuata dal Boria, che fu anche buon figurisia. Altri 
ne' suoi &pinti, e segnatamente nella Trasfigurazione di 
N. S. in S. Giovanni, vogliono trovare la maniera del Tin- 
toretto. Non saremmo forse Iniiiani dal vero notando urta 
certa siinilianza del modo di fare e più del colore tra le 
due tele a olio esposte n. 131 e 1332 provenienti da S. Do- 
inenico, e le tele del Ricchino. Furono niolto lodate quattro 
piccole tele del Bona ai Iati delle cantorie di S. Fauslino, 
come pure l'Annunciata in S. Maria Maddalena. Nel 1577 
avea col blarone dipinta la nave di mezzo in  S. Pietro de 
Dom. Dipinse nella gran sala della Loggia, e, pare, a Ga- 
vardo, a Bovegno, a Esine, a Bedizzole. La Natività di M. V. 
nella chiesa dei Miracoli gli fu commessa riel 4590. Mori 
nel 4614, e fu sepolto in S. Francesco. 

131. S. T o m m  d'Aquino che avvekita un tizzone acceso 
contro una donna impudica. 

2 32. It martirio di S. Pietro doruenimno. 
L w y .  m. 5. 07, alt. 4.  90. 

Dala signora Domenica Ferrari. 



CAMILLO RAM4 fu scolaro del Palma il giovine, e iiioito dipinse 
iinikmdo il  raaestro. Sono sue opere a olio in S. Afra, S. Ales- 
sandro, S. Carlo, S. Doinenico, S. Eufetnia, S. Francesco, 
S. Ciuseppc : dipinse a fresco in Eroletto, nel refettorio 
del Cariiiine, iri S. M. dei Niracoli, in S. Doinenico, S. Fran- 
cesco, S. Faiistino, S. Maria delle Grazie. Viveva ancora 
11e1 4 i W .  

133. 11 Redentore seduto fra alcuni pescatori. Tela a olio 
della chiesa di S. Eufeinia. Si legge in un angolo 

L u y .  m. 3. 58, all. P.  l*;. 
Dalla Fafir. di S. Afra. 

GIUSEPPE AMATORI visse nel secolo XVII; e la tela esposta, 
proveniente da S. ~iarnriba, sola opera che abbiamo di lui, 
lo dà a conoscere buon pittore. 

134. S. Moiiica fa elemosina a: porerelli. 
JAnry. m. 8. 28, alt. 5.  27. 

Dal P. Istituto Paioni. 

P!ETRO M4RONE, figlio di Andrea, nacque nel 1548, di faiiiiglia, 
credesi, originaria da Marone sul lago d' Iseo, alla quale 
forse appartiene il Giovalini da Marone segnalo colla data 
1487 nell' affresco al n. 8 ,  ed e probabile che fossero 
suoi congiunli l' olivetarlo Raffaello da Brescia fa~noso in- 
tagliatore e intarsiatore figlio di nn Pietro Marone, e il 
non meno fainoso Pietro Marone improvisatore di versi 
latini famigliare di Leone X. !,a sua scheda d' estimo ci 
apprende che avea casa a S. Benedetto, con servigio di una 
domestica e due fainigli. Fu scolaro a Paolo Veronese, e 
rriolio anche studiò le opere di Tiziano. Fecondo nell' in- 
venzione, e uno dei disegnatori più precisi e più gran- 
diosi che contasse la scuola del Caliari, non cede a niuno 
de' coetanei nel forte iiiq~asto e nel lucido dei colori, 
come dimostrano i suoi dipinti a olio e a fresco in S. Agata, 
in S. Agnese, in S. Barnaba, S. Doinenico, S. W m o ,  
S. Maria delle Grazie, nel Duomo vecchio, al Carmine, in 
S. Gaetano, nel Palazzo municipale, e sulla facciata Ca- 
prioli. Volto dipinse anche nella provincia nostra e in quella 
di Bergaino : mori nel 1625 , avvelenato , si disse , dalla 
moglie. 



135. La Strage degl' Innoceiiti. Tela a olio. - 
Dalla Fabric. del Carmine. 

G. BATTISTA CALABRESI, La sola tela esposta ci fa conoscere 
questo mediocre artista che seguiva in qualche modo la 
scuola morettesca. 

136. M. V. col Bambino in grembo. Lr stanno intorno 
S .  Pietro, S. Rocco, S. Francesco e altri santi. Un cartello 
a basso indica Jo. BAPTIST,~ CILARRESIL'S EX YRATALBOIN~ 

Lnry. ~ 2 .  1 .  6 3 ,  alt. 4 .  85'. 
. Dalla E'abric. paroc. di Vrrola~eccliia. 

POMPEO GHITT I, 
137. S. Mauro dle risana alcuni infermi. Tela a olio in 

S. Eufemia. 
Lurg. W .  C. 29, ah. 3. 98. 

Dalla Fabric. di S. Afra. 

PIER MAMA BAGNADORE, nativo di Orzinuovi, studiò a Roma 
forse sotto il Muzinno. Il Lanzi lo dice imitatore dello stile 
del Moretto. Fu, se non molto vigoroso in opere a olio, 
certamente sobrio, giudizioso, preciso. Si conservano sue 
pregiate opere in S. Afra, S. Maria delle Grazie, S. Gae- 
tano, ai Miracoli, nella chiesa yarochiale e nel municipio 
di Orzinuovi, nel palazzo Thunn a Trento (Paglia, Giar- 
dino ecc.). Fu anche valente architetto, e a lui si devono 
fra altri i disegni della chiesa di S. Afra ricostrutta nel 
1380, nella quale egli medesimo condusse a fresco buone 
decorazioni d' ornato; del Monte grande (1594); dei Por- 
tici dirimpetto alla Loggia (1595); della fontana alla Pa- 
lata (4596); della chiesa di S. Doinenico (161 1). La sua 
copiosa raccolta di disegni fu vendula al conte di Novellara. 
Non si conoscono le date della nascita e della inortc; si 
sa che lavorava ancora nel 1619. 

138. il solenne trasferimento dei corpi de' santi Faustino 
e Giovita. Tela a olio, copia dell'affresco del Bonvicino 
a S. Faustino in riposo, al medesimo d'ordine del Mu- 
nicipio sostituita nel o1 603. 
Lwy. m. 5.22, alt. 8. 38. 

Dal Municipio di Brescia. 



CAMILLO RAMA. 

139. S. Gregurio Magrio che Consacra S. Paterio vescovo di 
Brescia. Tela a olio in S. Eufeinia. 

Lctty. WL. 3. 27, (C/!. 4. 07. 
Dalla 1:abr. di S. Afra. 

GIO. ANTONIO ZADEI nacque in Paderighe iiel 1 i%. Versato nelle 
umane lettere, studio pittura sollo il nostro Antonio Paglia, 
poi a Bologna sotto Giuwppe \I;irehrsi detto il S m w n e ,  
e da ultiino ;t Verori;~ col (;igrtai*oli. Suitu pregiaie slitb opere 
la Deposiziotie di G. C. dalla rrow a Gotmlengo, I'lmina- 
colata Concezione a Portesio e a Coccaglio, la Sacra Fa- 
miglia a Prese@ir, oltre piii quadri minori che si eottccrvano 
in case piirate a Brescia, Verona, Bergariio. Lasciò anche 
un m. sull'arte: della pittura. 

140. La probatica piscina. 
144. Daniele clie difende Susanna. Tele a olio. 

Cic~scum Zurg. m. J .  4.2, d l .  O. 3S. 

Dal sac. Andrea Bazoli. 

ANDREA BERTAN74, Di lui si conoseorio podhissiilie opere sparse 
in alcuni paesi della Riviera hetiaceose. La tela a olio 
esposta ne indica la patria, e il tempo iri cui visse. 

1 h2. GesU Cristo risorto che apparisce agli apostoli. In alto 
due angioletti svolgono un nastro su cui 4 scritto Par 
uobk. In fondo sono due teste, ritratti dei commit- 
tenti della famiglia Pace ; e leggesi 

BERTASZA P. IN SALÒ. 

E ai lati dietro la soasa 
YDC 

 IO.^ A N U . ~  B E B T A C . ~ ~ ~  DE PATING~S 
SII11 

Laq.  ?n. 2. N, cclt. 2. 76.  

Dalla Fabric. par. di Desenzano. 



AGQSTINO GALEAZZI, 

143. L' Adorazione dei Magi. Tela a olio creduta giA del 
Woretto. 

Lury. ?n. (1. 82, [(l / .  3. 176. 
Dalla E'abric. par. di Coccaglio. 

FRANCESCO MONTI. 

144. Battaglia. Tela a olio. 
Larg. m. 1 .  69, cilt. 4. 08. 

140. Battaglia. Tela a olio. 
h r g .  wz. 0. 99, alt. O. 76.  

Dal nob. Angelo Xigriaiii. 

GAJDENZIO BGTTI riacque iri Brescia iiel 4698; d ip in s~  coli amore 
più a dilctto rlii: per lucro; studiò le opere d d  Brrgiirin, 
iiia più la ~iaiura, cui soleun ritrarre i n  rompagriia di altro 
lwavo piiesista, don Faustiiio Rniiieri. Mori iiiiproviso iirl 
4 775. 

146. I h i .  Interni di cuci~ia. Tele o olio. 
~iascu l~ i i  kry. m. 0. d 1 ,  d l .  0. 34. 

Dal sig. Gii'olamo Lor~gheria. 

F A X T I N O  BOCCHI, nato in Bresciii, fu discepolo drll' Everardi. 
Disegnatore brioso e buon euluritore, si dedicb tutto a l  
genere uinuristieo delle citrieatiirr, nel quale riuscì rrcrl- 
lente. Fece grati numero di tali lavori, che s' iiicorilrailo 
in importanti quadrerie, tra le altre in quelle di Firenze. 
Viveva ancora nel 1718. 

14s. La caccia del pulcirio. 
1/19. La danza dei nani. Tele a olio. 

Cinscutza b r y .  m. O. 63, uh. 0.42 .  
Dal sig. Loremetti. 

130. 151. Caricature. Tondi in tela a, olio. 
Amhiclue lary. m. 0.22, ah. O. 26. 

Dal sig. Giovanni Zuccarelli. 



i 52. Caricature. 
Larg. m. O. 49, a&. O. /S. 

15%. La gabbia dei gatti. Tela a olio. 
Lnrg. W .  1-07, alt. 0 .  8 i .  

Dal sig. Andrea Valerilir~i. 

134. La partenza della sposa. 
135. La fiera. Tele a olio. 

Larg. m. O. 94, alt. O, 73. 

ilalla eo. Marklta Cazzago ilettoni. 

ANGELO EVERARDI, detro il Fiatnininghino per essere suo padrc 
oriundo dalle Fiandre, nacque in Brescia nei 1647; studiò 
sotto Giovanni di Hcrs, sotto Francesco Monti, indi i i ~  Roma, 
dove alle opere degli altri eccellenti maestri prefwcitdo 
quelle del Borgogtione, divenne egli stesso biion dipintorc 
di battaglie. Mori di soli 54 anni, e lasciò nel Bocchi uno 
scolaro che fece molto onore al maestro. 

156. Una battaglia. Tela a olio. 
r , ~ ~ - ! ~ .  L 17, U Z L  o. 93. 

Dal riob. Aritonio Brunelli. 

O R A Z I O  COSSALI nacque a Orzinuovi nel 1563. Dotato di fecoli- 
dissirria fantasia einulò li1 facilità del Palma con giusta mi- 
siira imitando talvolta il fare paolesco. Ha buon discgno, 
bella distribuzione, colorito succoso. Fece molti e grandi 
dipinti. Nei ,quadrane a Cremona, la Manna nel deserto, è 
segnato GRATJUS COSSALIS URCEAS FACIEBAT BTATIS sute ANNO- 
RUM XXIII. 1587. Dipinse a Milano e ,  dicesi, a Pavia, La 
Circoncisione ai Miracoli è dei 1594. Sono delle sue mi- 
gliori opere I' Epifania delle Grazie, i due gran quadri a 
capo delle navate laterali in S. Giovami,  e altri già in 
S. Domcnico. Altri ne lascio nel paese nativo. Non si co- 
nosce in che anno mori, ucciso, dicesi, dal figlio. 

1 57. Gesu Cristo andando al Calvario incontra la Riladre cori 
Veronica. Tela a olio. 

Laq. m. 2. 26, no. 5. 82. 
Dalla Fabric. di S. Lorenzo. 



G!ACOMO ZbFdETTI, pittore inediocre, nacque in Ghedi. Fu sco- 
laro di Sebastiano Rissi. Di lu i  si vedono irt  Brescia, oltre 
I 'qmto,  duc oliri quadri, urlo al Carinine, l'altro a S. Lcliu. 

138. S. Oniolmno che disperisa rlrniosine ai ppoveri. Tela ;t 

olio in S. Giuseppe dipinta nel 1737. 
rmy/. 11).  l .  9 d J  d f .  2. 7 1 .  

Dalla Fabrie. di S. k.aiisliiiu. 

PIETRO MARIA BAGNADORE, 
160. La Strage degli Innocenti. Tela a olio. 

Lary. m. i. 99, uk. 2. (10. 
Dalla Fabric. di S. Francesco. 

PIETRO BELLOTTI, nato a Vokiano presso Salò iiei 1667, sludib 
giovinetto in Venezia sotto il celebre Michele Fcrabosco, 
del quale emulò la perizia nel dipingere ritratti e inezze 
figure di capriccio. Le sue opere furono premurosamente 
cercate, ed egli con gran hvore accolto alle corti di priri- 
ciyi, a molti de' quali fece ritratti che sapeva farsi pagar 
molto bene. A Venezia iwl Palazzo ducale, nella sala d e h  
scrutiriio, dipinse la presa e deinolizioiie della fortezza di 
Margarina. Diversi suoi quadri ornano publiche e private 
gallerie. .In quella di Firenze v' è il suo ritratto colle pa- 
role PETRUS BELLOTTUS FACIEBAT 1688. Mori ne1 170q affatto 

overo per abitudini dispendiose e disordinate. E molto 
Ldato dal Fuga e dal Lanzi. 



1 6 1. Ritratto di una vecchia. Mezza figura. Tela a olio assai 
bella per naturalezza di colorito e per disegno. Della 
galleria Manfrin Sardagna in Venezia. 

Larg. m. ,O. 43, alt. 0.  $5. 
Dal bar. G. B. di Sardagna. 

162. La filatrice. Tela a olio. 
Dal sig. Giovanni Riva. 

FAUSTINO BOCCHI. 

163. L' offerta a Pane per la guarigione del gatto. Sul gra- 
dino dell' ara è segnato il nome dell'autore. 

164. La cura del gatto. Tele a olio orali. 
Ctruscwza Zurg. m. O. $7, alt. 0.  44. 

Dalla cont. Marietta Cazzego Bettoni. 

163. Battaglia contro la cicogna. 
Larg. m. 1. 61, ah. l. 01. 

Dal co. Tomaso Caprioli. 
166. 167. La danza campestre. 
168. 169. Scene campestri. Tele a olio: 

Le due prime larg. m. 0.45,  alt. 0.33. 
Lealtredue n 0.46 ,  B 0.31. 

Dal sig. Pietro Scalvini. 

GAUDENZIO BOTTI, 

170. 171. Interni di cucina. Tele a olio. 
Cadauna lary. 0,  46, alt. 0.33. 

Dal nob, Antonio Brunelli. 

ANGELO EVERARDI* 

172. Battaglia. Tela a olio. 
Larg. m. 0. 52, alt. O. 33, 

Dai nob. Angelo l i p a n i .  

ANTON[O PAGLIA, figlio di Francesco, nacque nel 1680. Dal padre 
pittore ebbe la prima istituzione nell'arte, e studiò poi a 
Venezia sotto il Ricci, di cui seguì la maniera, dilettandosi 
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anche di modellare sulla scorta di Santo Calegari, e di 
copiare con ingannevole fedeltii pitture antiche, specialmente 
dei Bassani. D~pinse in S. Maria delle Grazie, S. LUCA, 
S. Zeno, e molto in chiese di campagna. E notevole il suo 
quadro nella chiesa parocliiak di Ospitaletto eseguito nrll 
1700, e un altro del 1731 nella chiesa di Colombaro Fri 

nel 1747 assassinato dal proprio servo. 

1 73. S. Antonio di Padova in atto di adorare la B. V. as- 
sisa sulle nubi. Tela a olio segnata ANTONIUS PALEA F. 

Larg. m. 4.  $3, alt. 2. 5;. 
Dalla Fabric. di S. Maria Calchera. 

M A R C O  RICHIEDE0 nacque nel 1365 e viveva ancora nel 1627. 
Non si conosce di lui che la tela esposta, appartenenic 
ali' oratorio di S. Toinaso. 

174. S. Tomaso incredulo mette le dita nella piaga di G. C. 
Lmy. ~ j 2 .  4 .  $8, alt. 2. 0.5. 

Dal snc. Vincenzo Elena. 

GIAMMO BAWCCO nacque nel 1582, e il Lanzi lo dice educato 
alla scuola palmesea. Pare che studiasse anche sulle opere 
del Caliari, specialmente dello scolaro di lui Pietro Marone. 
Pittore molto espressivv, abonda forse troppo negli scuri. 
Lasciò pitture in S. Afra, al Carmine, a S. Domenica, ai 

, Poveri. Dipingeva ancora nel 1630, e non si conosce l'anno 
bella sua morte. 

175. La Deposizione di G. C. dalla Croce. 
La-. m. 2. 42, alt. 3.42. 

Dalla Fabr. del Carmine. 

PIETRO MARONE. 

1 76. La Purificazione di M. V. Tela a olio già nella chiesa 
dei Filippini a S. Gaetano, segnata PET. MARO BBIX. F. 

Larg. m. 2. 80, alt. 4. 07. 
Dai PP. Filippini della Pace. 

DELLA MAESTRA nacque e visse nel secolo scorso in Lonato. 

7 178. S. Apollonia. S. Lucia. Tele a olio. 
Larg. m. O. 63, alt. 0 .  83. 

Dal Municipio di Lonato. 



GIUSEPPE TORTELLI, nato a Chiari nel 1662, colto ne' buoni 
studi, deve a se stesso più che a consigli e direzione di 
maestri la sua perizia. Il Lanzi lo dice spiritoso sul far 
de' veneti. Lascib lodate opere a Brescia in S. Agata, S. Ales- 
sandro, S. Barnaba, S. Carlo, al Carmine, i11 S. Clemente, 
S. Domenica, nei Duomo vecchio, in S. Francesco, S. Giu- 
seppe, S. M. delle Grazie; S. Nazaro, S. Pietro in Oliveto, 
S. Leno. Dipinse anche in Venezia. Si ignora qnando mori. 

i79.  S. Liborio vescovo. Tela a olio. 
La-. m. l .  23, alt. 8 1 .  52. 

Dalla Fabriceria del Duomo. 

180. I1 martirio di S. Erasmo. Tela a olio. 
Larg. ?H. 2. 08, alt. 3.38. 

Dalla Fabric. di S. Zeno. 

GIACOMO ZANETT1, 

181. S. Cecilia che suona l'organo. Tela a olio. 
Larg. ?n. 2. 06, all. 3. 00. 

Dalla Fabric. del Carmine. 

DONIENICO VANTlNI nacque nel 176G in Brcscia; fu qui allievo 
di Santo Citttaneo, poi dei Buttani a Mantova; coltivò di 
preferenza e con molta perizia la miniatura, e dipingendo 
a olio eseguì parecchi ritratti assai buoni per finitezza e 
colore. Fu anche raccoglitore appassionato di oggetti d'arte. 
Mori nel 18f;li. 

182. Ritratto del co. Giarnmaria Mazzuchelli. Tavola a olio. 
k u y .  ?il. 0. 79, alt. l .  11. 

183. Ritratto di Agostino Gallo. Tela a olio. 
La-. m. 0. 67, alt. 0. 82. 

Dall' Ateneo. 

184. Ritratto del cardinale Archetti. Tela a olio. 
Larg. m. 1.00, alt. 4.55. 

Dal co. G. B. Balucanti. 

VINCENZO BIGON1. Nacque in Chiari nella prima metà del 
secolo XVIII. Mediocre pittore , s'occupb specialmente di 
ritratti. 



185. Ritratto. Ovale in tela a olio. 
Larg. m. 0. 86, alt. l .  4.5. 

Dal sac. cav. Eugenio Dallola. 

ANTONIO DUSI fu discepolo di Antonio Paglia, e lavorò più a 
fresco che a olio. A S. Giuseppe ed a S. Giorgio sono suoi 
quadri, ed è suo l'affresco sopra la porta della chiesa di 
S. Orsola. Dipinse in più chiese per la provincia e fece 
ritratti. Morì nel 1776. 

186. Ritratto dell' ing. Rartolomeo Ferracina. Tela a olio. 
Lnrg. T??. 0.  66, all. O. 96. 

Dal sac. Stefano Fenatboli. 

GIORGIO DURANTI, nato ri Brescia nel 1G83, collo nelle scicvizt~, 
buon dilettante di musica e d e n t e  pittore, esercitò il siio 
pennello nell'irnitar fiori e volatili con singolare maestria, 
donando molti de' suoi quadri a scopo di beneficenza. D i c ~  
il Lanzi ricercatissimi gli uccelli dipinti dall' ab. Giorgio 
Duranti, ndn solo perchè espressi colla maggiore veritd, 
ma anche pel gwto della composizione e per le azioni che 
egli r~~ppresenta vaghe verainente e pittoresche. Suoi qnadri 
sono nella. corte a Torino, in publiche gallerie, in palazzi 
di Venezia e presso molte famiglie in  Brescia. Mori iinpro- 
visamente in Palazzolo nel 1755. 

187. Frutta e un coniglio. 
188. Volatili. 
189. Frutta. 
190. Pesci, funghi, verdure. 

Tele a olio, per tradizione di famiglia e giudizio di 
alcuni intelligenti, ma con dubio d'altri, attribuite al 
Duranti. 

Ogmma la-. m. 4.20, a&. 4. 40. 

Dalla nob. Carolina Framini Fisogni. 

191. 192. Anitre e tacchini. Tele a olio. 
Ciasc. larg. m. 1. 20, alt. 0.97. 

Dal bar. Flaminio Monti. 



i93. Galli e galline. Tela a olio. 
Larg. m. 4.49, alt. 1. 04. 

Dalla Congrega di Carità Apost, 

194. Combattimento di galli. 
t 95. Nidiata di polli. 

Tele a olio. 
Ciasc. larg .  m. 0.57, alt. O. 44. 

Dal nob. Angelo Mignani. 
196. Tacchini. Tela a olio. 

Lary, m. O.  46, alt. O.  34. 
Dall'ing. prof. Giuseppe Da Como. 

Una gallina. Tela a olio. 
Larq. m. 0.  46, alt. O. 94. 

Dall' ing. prof. Giuseppe Da Corno. 

Anitre. Tela a olio. 
La-. 0. 34, alb. 0. 38. 

Un gufo. Tela a olio. 
La9-g. m. O. 48, alt. O. 3Q. 

Dal eo. Tomaso Caprioli. 

FRANCESCO SAVANNI nato nel 1723, contro la volontà dci padre 
lasciò gli studi letterari per dedicarsi alla pittura sotto i 
maestri Angelo Paglia e Francesco Monti, e procurò an- 
che d' imiiare la maniera del Pittoni. Dipinse a fresco e 
a olio in S. Brigida, S. Faustino in riposo, S. Giuseppe, 
"S. Erasmo, S. Bartoloineo, nella disciplina del Duonio, e 
in diverse chiese della provincia. ,Mori in miseria all'ospi- 
tale nel 1772. 

200. S. Benedetto comanda a S .  Mauro di estrarre S. Placido 
dalle aque. Tela a olio già della cliieca di S. Fran- . 

FAUSTINO iXJRAMTI nacque nei 4695 , e ,  fratello di Giorgio, 
sull' esempio di lui ma con merito minore, si dilettò di 
dipingere volatili con inolia diligenza, preferendo all'olio 
la miniatura. 

cesca Romana. 
Larg. m. 4 .  $2, alt. 3. 42. 

Dal sig. Giuseppe Lanfranchi. 



LODOVICO GALLINA nacque in Brescia nel 1752. Avuti da An- 
tonio Dusi i primi rudimenti, passò a Venezia, dove per 
la singolare sua attitudirie fece sì rapiJi progressi, che di 
i8 anni fu elet~o soprinteiidente della galleria Farsctti e 
supplente ai maestri dell' acadeinia, e levò in breve tanta 
fama di sè che era festeggiato publicaineste, e il Doge 
Renier volle da lui il suo ritratto. Fece nel 1775 il primo 
suo quadro grande per la cliiesa di Aquafredda, nel 1777 
la pala per Bedizzole, nel 1781 per Castrczzato, per Ca- 
priolo nel 1782, e nello stesso anno il S. Lorenzo di 
Carzngo, che vennc esposto pulilicainente sulIa piazza di 
S. Marco insieme con u n  gruppo di statue del Cariova 
suo cc~iidiscepolo e amico. Dipinse pure a Losrato e in 
Valcainonica, e morì ciovane a Venezia nel 1787, forse 
pel soverchio lavoro. 

201. 11 martirio di S. Lorenzo. l? il bozzetto a olio della 
pala di Carzago. 

Larg. m. 0. 99, alt. 1. 96. 

Dal Pio Istituto Pavoni. 

PGOSTINO BERTELI-! nato nel 1727, entrato nel sacerdozio, non 
cessò di avcndere alla musica e alla pittura, nella quale 
ebbe istitutore il nostro Faustino Rnineri. Studiò poi nelle 
opere di Teinpesta, Berghetn, Piazzetta , inn sopra tutto 
studiò il vero e riuscì buon paesista. Fu amico di Orazio 
Vernet, il valente pittore di inarine; soggiornò a lungo a 
Genova e a Milano. Morì a Brescia nel 1770. 

202. 11 riposo della greggia. Tela a olio. 
Larg. m. I .  87, adl. I ,  34'. 

Dal co. Tartarino Caprioli 

SANTO CATTAMEO, nato in Salo nei 1739, dedicossi prima all'or- 
nato e ali'intaglio in legno, poi alla piltura coi maestri 
Antonio Dusi e Francesco Monti bolognese. Tenne indi 
scuola egli stesso con molto credito in Brescia, e insegnò 
disegno nel publieo liceo. Assai dipinse a olio, a fresco e a 
tempera, lodato per buon disegno, per maestria di composi- 
zione, mosse graziow, ed espressione delle figure, sebbene 
lasci desiderare colorito più robusto. Suoi lavori si vedono 
in S. Eufemia, S. Croce, S. Faustino, S. Francesco, S. Lo- 
renzo, S. Cosmo e nel Duomo nuovo, p w  non dire dei 



molti sparsi nella provincia. Mori nel i819 : è sepolto nel 
nostro cimitero; e neli' epitafio fattogli dal Morcelli è detto 
qirrerum multitudine admiirabilis, ingenio secundus tzernini. 

203. Ritratto di G. B. Carboni scultore. Tela a olio. 
La-. m. 0. 93, alt. I .  23. 

Dall'Ateneo di Brescia. 

204. S. Benedetto e S. Scolastica. Tela a olio della chiesa 
di S. Eufemia. 

La-. m. 2.34, alt. 3. 96. 
Dalla FaBric. di S. Afra. 

PIETRO AVOGADRO nacque verso la fine del secolo XVII; ebbe 
primo inacstro Pompeo Ghitti, poi studiò a Bologya, la cui 
scuola, a detta del Lanzi , seguì seiiza affettazione con 
qualche mistura di color veneto. Sono giusti i suoi con- 
torni, graziosi e a luogo gli scorci, giudiziose le eoinposi- 
zioni. Dipinse in S. Agita, S. Barnaba, S. ('arlo, alla Casa 
di Dio, S. Francesco,.S. Giuseppe. t'isse oltre il 4730. 

20% Il martirio dei ss. Crispino e Crispiniano. Tela a olio 
della chiesa di S. Giuseppe. 

Lwg.  m. l .  90, d t .  2. 69. 
Dalla Fabric. di S. Faustino. 

TOMASO CASTELLINI, nato a Brescia nel 1803, ebbe ali' aca- 
demia di illilano maestri hlbertolli e Maglia. Pittore d'or- 
nato e decorazione, trattò cori pnrtieolare abilita fiori anche 
a olio. Nel 1862 publicò, con tavole da lui stesso disegnate 
ed incise, una illustrazione del Palazzo municipale. Fu inae- 
stro nella scuola comunale di disecno, e custode della pi- 
nacoteca. Morì nel 18G9. 

T Ona nera. 206. Vaso di fiori. Dipinto a olio su la\a, 
Larg. m. O. 56, alt. 0. 61. 

Dall' Ateneo. 

GAETANO BISEO nacque a Brescia nel 4791 ; studiò a Firenze, 
a Roma, a Venezia: bravo prospettico, si dedicò tutto alla 
pittura decorativa ed alla scenugrafia, non seiiza qualche 
volta trattare l'olio per pic~oli quadri di prospettiva e di 
paese. Lavorò molti anni a Trieste, e indie opere sue re- 
stano a Brescia, dove mori rwl 1862. 
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207. La piazza di S. Marco. Vaso di fiori. Dipinti a tempera 
Larg. m. 0.  68, all. 0. 54. 

r 0.48, n 0.  65. 
Dal sig. Antonio Girardi. 

ADELAIDE CAMPLANI, nala in Milano, visse qui la maggior 
parte di sua vita. Allieva del Gigola, acquislo tanta perizia 

- nella miniatura da far attribuire i suoi lavori a provetto 
artista meglio che a dilettante. Mori in Brescia l'anno 1863. 

Madonna col Bambino dormiente in grembo. Miniatura 
sull' avorio. 

' Dalla nob. Cecilia Moro. 

Ritratto del co. Federico Confalonieri. Dal vero. , 

del nob. Giacinto Mompiani. Dal vero. 
di Filippo Il re di Spagna. Copia. 

Miniature sull' avorio. 
Dal sig. Francesco Tosoiii. 

Kitratto di una signora. Miniatura sull' avorio. 
Dalla co. Marietta Cazzago Bettoni. 

TELA SI^ ATTILICI, fi$o ad un esperto incisore in metallo, nacque 
in Brescia. Fece i primi studi nella scuola comunale di 
disegno, e passato appena all'academia di Milano per pro- 
seguirli, mentre dava ottime speranze di riuscita, fu im- 
provisamente rapito dalla morte di soli anni 43 nel 1873. 

213. Visita di Dante a Giotto mentre questi stava dipingendo 
la cappella degli Scrovegni in Padova. Tela a olio. 

La-. 92. O .  S.$, alt. 0.  75. 
Dal pittore Luigi Campini. 

MARIO SCOVOLO, nato nel]' anno 1840, sotto il maestro Fau- 
stiiio Joli cominciò come dilettante lo studio dell'arte, a 
cui si dedicò poi tutto con si rapidi progressi, che, Iì- 
niti appena i corsi scolastiti presso le acadeinie di Milano 
e Bologna, andò maestro di paesaggio alla scuola di Mo- 
dena. Ma così lieti principi furon tronchi repente da morte 
immatura, 

214. Cimabue che intravede il genio artistico in Giotto gio- 



vinetto pastore. Tela a olio. Bozzetto eseguito pel con- 
corso alla pensione Brozzoni. 

h r g .  m. 1. 70, all. i?. 82. 
Dalla Pinacoteca com. 

2 L 5. Arnaldo da Brescia preso dagli sgherri. Tavola a olio. 
Bozzetto. 
La-. m. O. 16, ali 0. 22. 

216. Paesaggio con macchiette. Tela a olio. 
La-. m. 0. 27, ali. a. 36. 

Dall' avv. Andrea Cassa. 

FRANCESCO INGANN! fu ornatista, e molto valente nei dipingere 
animali, specialmente volatili. Morì ottuagenario l'arino . . . 

217. Una nidìata di pulcini. Tela a olio in torido. 
Lnrg. r df. m. 0.  23. 

Dall' avv. Eugenio Bonardi. 

G. B. SPERI fu specialmente ristauratore, e si dilettò anche di 
copiare animali e far ritratti. I due esposti sono i ritratti 
de' suoi figli Tito e Santina. Mori nel 11 843. 

218. 219. Ritratti. 

n O.  36, a. O .  46. 
Dalla sig. ~ a n t i n a  Speri Tonoli. 

LUIGI BASILETTI nacque in Brescia nel 4/80. Studib nella 
scuola di Santo Cattaneo, indi a Bologna e a Koina, dove 
meritò di esser caro e famigliare a Canova e di fargli il 
ritratto. Valse nella figura, ma pi& furono lodati e ricer- 
cati i suoi paesaggi. Il sog~iorno di Roma aveva in lui 
suscitato il culto dell'antichità, e però fu tra i più zelanti 
promotori e il più titile cooperatore delle scavazioni che 
ci diedero i famosi avanzi roniaiii; laonde ineritamente 
dedicò a lui l'Arici la sua Brescia Romana che li descrive. 
Molti suoi quadri sono nella Pinacoteca, nell' Ateneo , nel 
Duomo nuovo, nelle chiese di Quinzano d' Oglio, di Pro- 
vaglio d71seo, e in famiglie private. Morì ~ ie l  1859. 

220. Campagna romana. Tela a olio. 
Lat-g. it2. 0. 67, alt. O.  $8. 

Dalla co. IppoIita Balucanti Martinengo. 
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221. Veduta panoramica dal morite Maddalena. Tela a olio. 
Lary. m. O. 73, alt. O. $9. 

Dalla nob. Carolina Fisogni Franzini. 

222. Paesaggio. Tela a olio. 
Larg. m. 0. 80, alt. 0. 61. 

Dal co. Francesco Bettoni. 
223. La Nascita di Maria. Tela a olio. 

h r g .  m. 4. 83". alt, 2. 46. 
Dal co. Venceslao Martinengo Palle d'oro. 

GIUSEPPE MARTINENGO studiò a Venezia, poi a Firenze sotto 
il Bezzuoli, acquistando inolta pratica dell'arte antica, ma 
troppo curandosi della materiale imitazione, più che di 
procacciarsi un inodo proprio. Mori nel i869. 

244. S. Firmo e S .  Ambrogio che adorano la B. V. in gloria. 
Tela a olio della chiesa di Hoccafranca. 

Larg. m. l. 52, alt. 2. 06. 
Dal co. Giuseppe Martinengo Cesaresco. 

FRANCESCO MASPERI nato in Brescia nel 1796, datosi per 
naturale ,inelinazione alla pittura di paesaggio e prospet- 
t iva ,  lavorò coi1 lode più a tempera ed a fresco che a 
olio e aquerello. Mori nel 48.51. 

2215. 226. Fiori all' aquerello. 
Ciascu~~o lar.9. m. 0. 26, ah. 0. 3.1. 

227. Veduta di Pollanza sul Lago hfaggiore. All'nquerello. 
barg. m. 0. 64, 0. 34. 

228. 229. Vedute prospettiche. Tele a olio. 
La-. m. O. 73, alt. O. $9. 

n O. 49, W O. 16. 
Dal sig. Davide Masperi. 

230. Veduta prospettica. Tela a olio. 
Larg. m. 0.34, alt. O. 23. 

Dal sig. Giovanni Zuccarelli pittore. 

231. Paesaggio con macchiette. Tela a olio. 
Lav. m. O. 97, alt. 0. 87. 

Dalla sig. Emma Lagorio Benassa@io. 



PIETRO VERGINE, allievo e amico del valente miniatore G. B. 
Gigola, trattò la pittura a smalto con non ininore perizia 
che la miniaiura. Dilettante più che artista di professione, 
lasciò molti apprezzati lavori. Morì nel 1863. 

232. 1 profughi di Parga. Copia a smalto sulla terraglia del 
quadro di Hayez che sta nella pinacoteca comunale 
Tosio. 

Larg. m. 0.  47, di. 0.34 .  
Dall' avv. Giovanni Vergine. 

ROMUALDO TU8RIN1, Kato in Salò, discepolo di Santo Cattaneo, 
fu poi condiscepolo ed amico del Canova. Insegnò il di- 
segno in Salò, e dipinse a olio e a fresco. 

233. Madonna col Bambino in grembo. Tela a olio. 
Larg. m. 0 .  56, alt. 0.  70. 

Dalla sig. Calegari ved. Bonetti. 

FAUSTINO PERNICI nato nel 1809 in Brescia, studiò paesaggio 
e prospettiva ali' Acadeinia di Milano, fu rapito da morte 
imiriatura nel 4840. I suoi dipinti, assai lodevoli per 

disegno e per tocco di pennello, lasciano desiderare nel 
colorito. 

"14. Veduta della cascina Colombara fuori di porta Vercel- 
lina a Milano. Tela a olio. 

Larg. m. 0. 43, all. 0.30. 
Dal sig. Agostino Parma. 

235. Veduta di Piazza Vecchia. Tela a olio. 
I,arg. m. 4 .  44, ntl. 0.  94. 

Dalla sig. Rachele Pernici. 

CATERINA SECCAMANI-BORGHETTI, studiando a diletto ma con 
singolare amore sotto Santo Cattaneo , e proseguendo di- 
poì nel liberale esercizio, s'acquistò franctlczza ne' ritratti 
e anche in soggetti di composizione, 'da parer quasi più 
artista che dilettante. Mori nel 1861. 

236. 237. Ritratti. Tele a olio. Sono i ritratti della pittrice 
e di suo marito. 

Cime. hy. ?rt . O. 3 4, alt. O. 4 4 .  
Dalla nob. Giulia Pellegrini Borghetti. 



LUIGI SAMPIETRI nacque in Pontevico nel 1802, s' applicò al- 
1' arte con passione, ma insofferente di studi ordinati, e 
da'suoi dipinti si può argomentare che assai più avrebbe 
potuto coIia guida di un buon maestro. Valse nei ritratti, 
e tentò anche grandiosi soggetti di composizione. Morì 
nel 4863. 

238. Ritratto. Tela a olio. 
Larg. m. 0. 75, all. 0. 94. 

Dal P. L. Orfanelle. 

GIUSEPPE TEOSA nacque in Chiari nel 1758, e Io avviò al- 
l'arte il padre, mediocre pittere, ma più ebbe campo di svi- 
lupparsi la sua buona attitudine alla scuola del Battoni a 
Roma, dove stette più anni. Pochissimo dipinse a olio, 
moltissiino trattò nella lunga vita l'a fresco, e anche la 
tempra e I'encausto. E pregiato per inorbidezza di colorito 
e per tocco franco, gli si desidera più corretto stile. Tra 
le sue opere decorative, nurnerosissiine , in luoghi publici 
e privati , singolarmeute lodaronsi i dipinti nel Teatro 
grande (irSiO), distrutti nel 4863; la sala ali'encausto nella . 
casa Cuni, ora Zuccoli (1790) ; gli affreschi delle chiese 
d ' h o ,  Provaglio, Provezze, Castenedolo. Morì nel 1848. 

239. S. Carlo Borromeo in atto di adorare M. V. col Bam- 
bino. Da un lato s. Giuseppe e S. Anna; e due 
angioletti sul davanti del $iadro, che portano un 
cartello col motto HCMILITAS. Tela a tempera. 

Dalla Fabric. parochiale di Adro. 

240. Ritratto dell' insigne Morcelli. Tela a olio. 
Larg. m. 0.63,  ali. 0. 74. 

Dal prevosto di Chiari don Gio. Turotti. 

PIETRO FILIPPINI , più che per l' escrrizio della pittura , cui 
studiò a Firenze sotto Bezzuoli, ebbe merito e lode per 
aver primo introdotta in Brescia una litografia, per lavori 
di mosaico eseguiti sullo stucco, e per ristaurazione di qua- 
dri antichi fatta con diligenza grandissima. Mori nel 4869. 

241. Ritratto di Vincenzo Monti. Tela a olio. 
Lav.  m. 0.60, alt. 0.76. 

. Dall' Ateneo. 
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GIUSEPPE ~ IVETT I ,  più decoratore che pittore a olio, ebbe il 
merito di avviare ne' primi passi alla scuola di paesaggio 
i nostri Renica e Joli. .Morì 1' anno 1872. 

242. Paesetto. Tela a olio. 
L w ~ .  w. 0. 22, alt. O. 29. 

Dal sig. Valentino Joli. 

FAUSTINO JOLI, nato nel 48i$, ebbe il primo avviamento dal 
padre, p,ittore di decorazione, ma più gli giovarono i con- 
sigli e 1 esempio del suo coetaneo Giovanni Reniea , col 
quale frequentb la scuola del Pivetti e fece i primi studi 
dal vero. Certo avrebbe toccato ineta più alta, se avesse 
potuto allargare le sue vedute alla coriversazione de' mag- 
giori paesisti che figuravano a Milano e oltralpe Ma ciò 
che nocque da un lato e miiiorò la sua fama, giovò a molti 
dal '  altro; perocchè dotato di speciale attitudine all' inse- 
gnaineiito, lo esereitò a lungo con ainore grandissimo e 
pari frutto a berieficio del suo paese. Mori nel 1876. 

243. L' infortunio. iVevicata. Tela a olio. 
Dal d.r Giuseppe Cadei. 

24-4. I campi di S Martirio. Tela a olio. 
Larg. ~ 7 2 .  O. 79, a&. O. 62. 

Dali' avv. Carlo Gaza. 

248. Peregrinazione invernale. Tela a olio. 
Larg. 972. 0.  91, alt. 0. 60. 

Dal co. Lodovico Bettoni. 

246. L'abbeveratoio, con effetto di tramonto. Tela a olio. 
La19y. m. O. 88, alt. O. $9. 

Dalla nob. Carolina Fisogni Franzini. 

247. Fra due nemici. 
248. Si salvi chi può. Dipinti di animali. Tele a olio ; la 

seconda è l'ultimo lavoro del .Joli. 
C b c .  la-. m. 0. 65, alt. 0. 49. 

Dall' avv. Andrea Cassa. 

249. I1 ritorno alla pianura. Nevicata. Tela a olio. 
Dal sig. Carlo Facchi. 



250. La tosatura delle pecore. Tela a olio. 
Lag.  m. I .  32, ah. O. $ I .  

Dal sig. Antonio Girardi. 

251. Mandra in riposo. Tela a olio. 
La-. m. 0. 90, d i .  0. 60. 

Dall' ing. Monga. 

252. 233. L'inverno e l'estate. Tele a olio. 
C b c .  larg. m. O. 42, ah. 0. 42. 

Dalla co. Marietta Cazziigo Bettoni. 

GABRIELE ROTTIFJI nacque in Brescia nel 1797, fu allievo del 
Bezzuoli presso la scuola fiorentina, e pregiato pel cor- 

- retto disegno, lasciò desiderare nel colorito. Sino dal 1831 
prese a istruire gratuitamente nel disegno in Brescia più 
giovani artigiani, fondando la scuola che poi nel 1852 di- 
vento comunale, restando affidata a lui sino alla sua morte 
nel 18%. Molto dipinse, specinlincnte ritratti, e fiirono da 
lui disegnate tutte le tavole del Museo Bresciano illustrato. 

454. I1 liedentore, col cuore fiammeggiante, e angeli che 
portano i simboli della Passione e de' Sacrameriti. Tela 
a olio. 

Larg. m. d .  70, alt. 2. $7. 
Dalla Fabric. di S. Afra. 

ALESSANDRO SALA nacque nel i771 in Brescia; studiò a 130- 
logna e a Firenze; e viaggiando per l'Italia, perfezionando 
il gusto dell'arte, contrasse un vivo amore delle cose an- 
tiche. Esperto nel disegnare e non mediocre coloritore, 
di agiata famiglia, dipinse per soddisfare alla naturale sua 
inclinazione e ai desidéri degli amici. Fu anche diligente 
ristauratore, e a far conoscere i quadri più scelti di Bre- 
scia ne publicò con disegni suoi una bella raccolta da lui 
illustrata. Della sua coltura fan testimonio altresì la Guida 
di Brescia e 1' Illustraziolae dei cimeli della Qukiniana. 
Mori nel 1841. 

255. S. Andrea apostolo e la B. V. col Bambino. Tela a olio. 
Larg. m. I .  74, alt. 2. 04. 

Ilal sig. G. B. Fenaroli. 



296. S. hlfonso di Liguori. Tela a olio. 
Laog. W .  0. 35, alt. 0. -58. 

Dal sig. Aiigelo Fornasini. 

257. Ritratto di fanciullo (co. Giacomo Bettoni). Tela a olio. 
Lwg. in. 0. 38, all. 0. 49. 

Dalla co. Marietla Cazzago-Bettoni. 

258. Ritratto di donna (una Averoldi). Tela a olio. 
Laqr. m. 0.39, alt. 0: $2. 

Dal nob. Cesare Averoldi. 

FRANCESCO 7UCCARELL I nacque in  Brescia nel i81 6, e istruito 
dal padre pittore di decorazione, fece per singolare atti- 
tudine rapidissimi progressi, tutto dedicandosi alla stessa 
pittura del padre e singolarinente alla stenografia. Si ani- 
mirano suoi lavori in case di Brescia, di Venezia, di Pa- 
dova, di Torino. Kel 1848 si recò in America pel teatro 
di Avana. Fece lodatissimi scenari pei teatri di Brescia, 
Torino, Firenze, Alessandria , Genova , e del Cairo, dove 
particolarmente gradito a quel vicerè , soggiornò vari anni. 
Mori in patria nel 187i. 

259. 260. Bozzetti di scenari teatrali. Quadretti a tempera. 
Ciasc. la1.g. m. 0. 49, alt. 0. 38. 

Dal sig. Giovanni Zuccarelli. 

Cala degli arazzi. 
SCUOLA DEL FERRAMOLA, 

1. Madonna seduta in trono col Bambino sulle ginocchia; 
in alto alcuni angioletti in atto di adorazione. A fresco 
trasportato sull'intonaco dalla parete esterna dell' ex 
chiesa di S. Cassiano. 

La-. m. 4.  00, alt. 4 .  88. 
Dalla Pinacoteca. 

IGNOTO 

2. Nove corali già della chiesa di S. Francesco, ornatii 
con vignette e iniziali dipinte in miniatura, eseguite 
per commissione del P. Sanson, di cui portano lo 
stemma, forse da qualche frate dell' ordine minorita. 

Dalla Biblioteca Quiriniana. 



610, BATTISTA GIGOLA nacque in. Brescia nel 4769, e datosi 
per genio e quasi senza istruzione al dipingere, già abile 
a far ritratti in avorio assai somiglianti, passò di diciotto 
anni a Bergamo, indi a Milano e a Roma, campando col 
suo lavoro e acquistando nell' arte. Nel 1796 torno a Mi- 
lano, divenne in breve con molto suo lucro il ritrattista 
di moda. Ma poi accortosi che il fitvore salito rapidamente 
veniva scemando, colse il momento, andò a Parigi, e collo 
studio dei fiainiainglii e dei più celebri miniatori francesi 
creatasi una inaniera nuova, al ritorno non teinette piir 
emuli. Dedicatosi anche alla pittura sullo sinalio, fu pre- 
miato come primo introduttore di quest'arte in Italia. Ma 
più meritò col far rivivere I' arte e il gusto degli antichi 
alluininatori, illustrando con vaghissimi dipinti il Decame- 
rone, gli Amori di  Dnfiii e Cloe, la Gìulietta e Rorneo del 
Da Porto, il Corsaro di Byron, acquistati a prezzi altissimi 
da principi e grandi signori. Mori nel 4841, e il suo nome 
sarà in perpeluo ricordato a Brescia con riverente affetto, 
avendo egli legato i non piccoli suoi guadagni all'Ateneo, . 

perchè le rendite ne siano erogate nella erezione di mo- 
numenti nel patrio cimitero ad onore degli illustri bresciani. 

3. 11 Corsaro, poema di lord Bgron, impresso in pergamena, 
con tredici vignette miniate e molti fregi e rabeschi. 

Ogniu&perla larg. m. O. 433, alt. 0. 225. 
Dall' A teneo. 

4. Ritratto di Eugenio Beauhainais, vicerb d' Italia. Fi- 
gura intera. Miniatura sulla pergamena. 

Larg. m. 0. d3, a&. 0.  13. 
r Le tentazioni di S. Antonio. Miniatura sull' avorio. 

Larg. m. 0.20, ali. O. !S. 

Due ninfe e un amorino. Sulla pergamena. 
Larg. m. 0. 13,- alt. 0.  48. 

Centauro che rapisce una ninfa. Tondo in pergamena 
O. 07. 

1, Tre teste di Cherubini. Tondo in avorio. 
Af. O. 06. 

Nove ritratti. 



PIETRO VERGINE, 

3. Interno di un chiostro. Copia di un dipinto di Migliara. 
Smalto su porcellana. 

Larg. m. 0. 26, ali. 0. 29. 

Le Tentazioni di S. Antonio. Smalto sulla porcellana. 
Larg. m. 0.  09, alt. 0.08. 

Leda. Smalto sulla porcellana, 
Larg. m; 0.  21, all. 0.26.  

Odalisca. Copia di un dipinto di Schiavoni. Smalto 
su metallo. 

Larg. ?n. 0.  19, ah. 0.  22. 

Ripudio di Agar. Smalto sulla porcellana. 
Laq. sn. 0. 32. alt. 0 .  28. 

D Busto muliehre. Smalto sulla porcellana. 
Larg. ,m. 0.  25, alt. O .  2Q. 

D Madonna della seggiola. Copia. Smalto su metallo. 
La-. m. 0.  48, all. O. 48. 

Lo spazzacamino. Copia. Smalto sulla porcellana. 
Lwg. li/. 0.  24, wll. 0.23.  

Dall' avv. Giovanni Vergine. 
ALESSANDRO SALA, 

6. L' Incoronata di S. Bazaro. Copia del quadro del Mo- 
retto. Miniatura sulla pergamena. 

Dal sig. Michele Guidetti. 

FRANCESCO RICCHINI. 

7. Tabernacoletto esagono, su quattro facce del quale 
sono dipinti a olio S. Pietro, s. Agostino, S. Rocco e 
S. Filastrio, e sulla faccia posteriore è scritto FRAICI- 
SCUS RICCHINI I DE BIONO PINXIT 1 ET DEAURAVIT ANNO PU- 

BLICS SALETTIG I MDLXVIII. 

Dalla Fabric. paroehiale di Tavernole. 
5 



Kon dispiaccia infine che alla mostra delle opere di 
pittura si aggiungano dile lavori bresciani d'arte diversa. 
che loro in qualc.he modo si accostano. 

Uno è la cornice della palq nella cappella del Sacraiiirr~to 
di S. Govanni evangelista. La fece Stefano Lnrnberti nato i i t ~ l  

1489, valente architetto posto alla direzione delle publiche 
fabriche, e non meno valente intagliatore in legno, artt1ficr 
anche della brlla cornice dell'altar maggiore di S. Fraricesco. 

E l'altro la croce preziosa ddla cliiesa di S. Francesco 
in Brescia. I1 nome dell'astefice, non altrimenti conosciuto, 
t? scritto colla data a tergo del Crocifisso, J o ~ w i s  FRAX- 
cisci A CRUCIBCS JNDCSTILIA 1901 ; e la laminetta d' argento 
sul piedestallo ricorda il nome dello splendido committoritt~ : 

F ~ ~ ~ c r s c r r s  SAXSON BKIX 
MINORUM XXV AYNO 

MIFiISTER GEXEBALIS 

MANDATO CKLCEM HANC 

L ) I W  FKAXCISCO DDDD 

ABNO SALUTIS MD. 

Il rovescio della stessa laminetta indica il metallo impiegato : 
Quesl el conlo dell'argento neto 

De copela oncie 940 
De lega venetiana 104 
De hga  bresnna 3-40. 

Nei libri d'estimo della città si trova nominata fra gli 
argentieri del secolo XVI una famiglia Dalle Croci. A questa 
probabilmente, col succitato Gio. Francesco, apparteneva 
anche Girolarno Dalle Croci, cesellatore niellista, autore di 
altra notevole croce che si 'conserva in S. Maria Assunta 
di Cividate in Valcamonica. 



Luoghi nella città dove sono altri dipinti dei più in- 
signi nostri artisti : 

Duomo veochio. 

Ronrn~irso. Cappella del Sacr. La raccolta della manna. Due quadri. 
Bo~vtcrno. a D Il sncrì@cSo d'lsacco. 

m B a 11 Redrntore. 
Altar maggiore. L'Assunta (1836). 

S. Clemente. 

Bonvici~o. 2" altare a destra. S. Cecilin, S. Barbnra e S .  Lucia. 
r Altar maggiore. S. Clemente colla B. V. e altri sunti. 

Si novera fra i più bclli del Moretto. 
3 O  altare a sinis. ,Wt~lcltisedrch ofre pone e uuto ncl Abramo. 

B 2" B D S. Cderina da Sienn colla B. V. e i 
ss. Girolamo e Paolo. 

P 10  B S. Orsola colle vergini compagne. 

S. Maria Calohera. 

Bo~v~ctno. 2 '  altare a sinistra. La Maildalena in casa clcl fnrisc~o. 
r Cappell. sotlo il pulpito. IIRedentore, S. GiroE. e S. Dorotea. 

ROMANINO. D D I ss. Apollonìo, Fausthao e Giov. 

S. Alessandro. 

L. GAMBARA. 4" altare a destra. L'&ce Horno. A fresco. 

Corso Palestro (già via del Gambero). 

L. GANBARA sulle pareti di queste case, architettate da Lodovico 
Bcretta, dipinse a fresco in vari comparti~ienti Il ratio delle 
Iurbine - Conibuttimenti f7.a Greci e T ~ o i a n i  - Eiaea e Di- 
done - Trionfi d i  satiri - e più altre fantasie. 

Ss. Nazaro e Celeo. 

ROMANINO. Di fronte alle due porte minori. I Re Magi. Tele a tem- 
pera, già yortelli d' organo. 

Bonrvrci~o. 3* altare a destra. Il Redmtore sulle nubi: angeli coi 
simboli detla Pussiotze: Mosè e Davide. 



Boavrcrwo. 4" altare n sinistra. TI Pt*es~piQ coi SS. Nnaaro e C~lao. 
Quadro laterale. 

D n . n L'lrzco~o~~azione di  M .  l'., S.  Giu- 
srJppe e d l i chde  arcnng. E delle più 
splendide opere del pittore. 

D j0 B B S. Nuzuro e Celso. Quadri laterali. 

S. Franoesco. 

ROHANINO. Altar maggiors. S. Antonio r t i j  Padot~n, S. Honclventum 
e S. Lodoweo udormtt i  10 B. I'. CUI Bambino. Tavola. Ed e 
notevole la cornici. intagliata da Stefano Lamb~rti.  

Via Palazzo Vecchio. 

Al BONVIGINO si ai~ribuiscono gli affreschi ond'k tutta dipirila utla 
saletta nel palazzo Salvadego, giii Martiriengo. Fondo d i  pcrese 
sulle pareti e ot4o rilratti d i  dormv. tre specialii~erite assai bc4i. 

S. Agata. 

FOPPA il giovane. 1" altare a sinistra. I Puslori al Presepio e R Mayi. 
Sono due tavole dic  il Paglia crede del Ferratnola, r alrri 
dello Zenale. 

Palazzo della Pretura. 

L. GAMBARA dipinse a fresco tutta la gran sala di vt~stibolo. Altri 
affreschi di Irii si vedono sopra una vicina casa chc guarda 
la facciata di nwzzodi del Palazzo municipale, e pochi avanzi 
sopra un' altra nella via de' Mercanti. 

S. Giuseppe. 

ROMANINO. E stimata dai più sua opera giovenile la lunetia dipinta 
a fresco sopra la navata laterale a destra, già attribuita a 
Stefano Rizzi. 

L. MOMBELLO. 7 O  altare a sinistra. La B. V. con S. Giuseppe e 
s. Sebastiuno. 

S. Faustino. 

ROMANINO. A destra a lato all'altare della ss. Croce. Lo Risurrezione. 
L. GAMBARA. 2" altare a destra. Il Presepio coi pastori. 

S. M. del Carmine. 

FERRAHOLA. Esteriormente sopra la porta maggiore. L'Annuncia- 
zione. A fresco. 



~GNOTO. ,la capp. a dcstrti. A fresco iiotevolissimo del sec. XV. 
FOPPA ii vecc. 3a D i1 Crocifisso. A fresco della voi ta con 

fondo azzurro e stelle d'oro. 
Affreschi notevoli d'ignoto autore sono nella cappelletta a fianco 

del presbiterio dietro la chiesa. 

S. Giovanni evangelista. 

BONVI~INO. 3" altart. a destra. La Slruge tlegl'ltmocenti. Tavola. 
Altar iìliigs. La B. V. col Bumbz'ibo, e S .  Giduanni ev., 

S. G. R., S. Ayost. e S. Agnese. Tela a olio. 
D D D S. Gio. Bntt. con Zacctlriu; e S. Gio. Batt. 

che predica alle tu?.be. Tele a tempera. 
Cappella del ss. Sncr. La raccolta della manna e sei prof. 

ROMANINO. D B Lazznro risuscitnto e sei profeti. 
Gli altri dipinti dei due maestri spettanti a questa cappella 
soria esposti. 

FOPPA il giovirie. z0 altare a sinistra. Il Redentore che porta In croce. 

Via delle Muse. 

PIETRO MARONE. Palazzo Caprioli. Dipinti a fresco quasi scomparsi. 

S. M. delle Grazie. 

BONV~CINO. 8' altare a destra. S. Aatonio d i  Pudouu e S. A,ktouio erem. 
r 7* D B S. Rocco, S. Sebusttano e S. ~Tfurtirzo. 

ROMANINO. Sacristia. lWar.icr incoronattr dalla ss. Triude; S. Dome- 
uico, e ss. Fuzrstino e Giovitu. Proveniente da S. Domeriico. 

Ss. Cosmo e D d a n o .  

L. MOMBELLO, Ai due altari laterali. Il Presepio. S. Placido, S. Be- 
nedetto e S.  Mauro. 

Altri preziosi dipinti de' nostri maggiori artisti si tro- 
vano specialmente nella civica pinacoteca Tosio e nella ricca 
collezione del co. Girolarrio Fenaruli. 





D I S C O R S O  
D I L  PRXSIDENTE 

PROF, CAV. GIOVANNI ANTONIO FOLCIERI 
nel18adunanza 3 Febbrsjo 1878. 

La squisita benevolenza per la quale vi piacque di  
insistere sul mio nome nella scelta del presidente, mi con- 
forta ad accettare 1' onorifico mandato, quantunque conosca 
le forze ed il merito mio pochissimi in confronto all'alto 
ufficio che assumo: mi conforta ad accettarlo non foss' altro 
per pagare colla prova del buon volere quei moltissimi 
attestati di affetto di cui l'.\cademia volle sempre farmi 
segno: mi conforta ad accettarlo nella sicurezza che il 
concorso illuminato e zelante di tutti voi supplirà larga- 
mente al difetto mio, tantocbè l' attivita della nostra as- 
sociazione continui lodata e benefica fra i cittadini. 

L' illustre ed infaticsto mio predecessore vi disse, non 
son molti giorni, colla invidiata energia e compiacenza di 
chi ha fatto moltissin~o, come il nostrw sodalizio abbia se- 

. guito per ogni maniera di studi e di opere negli anni de- 
corsi. La parola franca, l ' esempio gagliardo, ed il promesso 
aiuto di lui ci sono sprone a perseverare nelle molte imprese 
avviate e nelle molte che ci si apriranno dinanzi mano 
mano si proceda nel lavoro. Ardua impresa per vero, ma 
tale che non può essere abbandonata senza esporsi alla 
taccia di debolezza, alla censura di mancata ossequenza al 
dovere. 

I1 nostro statuto e gli oblighi assunti segnano la via 
che dobbiamo percorrere confidenti col proposito di far tutto 
pel bene' finchi. ci bastin le forze. 



Già le prime deliberazioni, i primi atti che siete chia- 
mati a compiere, designano come debba essere intendimento 
nostro di mantenerci nella via pratica porgendo consiglio ed 
appoggio al publico ne7 suoi tentativi e ne' suoi desidhi del 
bene. Però, ricordando i precorsi impegni, noi stanzieremo 
sussidio per gli studi di bonifica ed irrigazione da compiersi 
a profitto di una.plaga importantissima dell' agro bresciano. 
Che se il tributo offerto si misura alla tenuità dei mezzi 
disponibili, .abbiamo pieno convincimento che la valentia, la 
generosità di chi si assunse il diffide incarico, varranno a . 

vincere gli ostacoli che si oppongono ai primi passi della 
impresa. Messe in sodo le ragioni che la dimostrano pos- 
sibile, e non pur possibile ma corivenevole e largamente 
fruttuosa, non i. a dubitare che i progetti si tramuteranno 
in fatti, inaugurando con felice ardimento il risveglio di 
una operosità che i padri ci lasciarono ad esempio ed a glo- 
ria col promuovere tanta prosperità economica quale si at- 
testa pel miracolo della irrigazione fecondatrice nella pa- 
tria di Tarello e di Gallo. 

Questo intervento dell'ilcademia ci par tanto più con- 
sigliato e necessario oggi che per impr6vida misura il Go- 
verno abbandona o confonde ogni maniera di tutela e d' in- 
coraggiamento diretto verso le arti nostre produttive, oggi 
stesso che avrebbero maggior bisogno di valido ed illumi- 
nato impulso, affinchi. se ne rinvigoriscan le forze stremate, 
e gli animi titubanti e percossi riprendan lena e speranza 
al lavoro. 

Nè meno delle arti che arrecano prosperità e ricchezza 
sono da tenersi in conto per un popolo civile le arti belle 
che apportano lustro e compiacimento in chi le coltiva. Esse 
il sorriso della vita, esse le ispiratrici d' ogni nobile senti- 
mento. Talchè per molta saviezza vi parve già di costituire 
una Commissione alla quale fu demandata la conservazione 
ed illustrazione dei patrii monumenti ; provida misura , 



perchè nulla andasse dimenticato, nulla trascurato o per- 
duto di quanto, attestando la grandezza di un tempo, ci 
deve incuorare nel perseguire no~ella grandezza e dignità. 

L'arte nella città, nella provincia nostra si fece viva 
per mille portati ed in ogni forma fin da quei momenti 

- primi in cui l'anelito delle libertà comunali schiudeva l ' h a  
benedetta della moderna civiltà: e costruzioni e dipinti e 
statue mostrano i belli, i forti entusiasmi di quante gene- 
razioni si succedettero fino a noi. E una scuola continua 
di eletti ingegni che tocca talvolta alla altezza del genio 
col lustro supremo delle opere piu insigni e rinomate, e 
che viene continuata coi nomi cari e stimati dei contempo- 
ranei prosecutori nella incontesa fama e nel culto del bello. 

Dai più ignoti ai piu chiari si ha una catena di pro- 
duzioni chr ,  segnando mano mano la via battuta nei con- 
tinui progredimenti , ci rivela tutto un succedersi di pro- 
positi incarnati nelle forme del bello ad allietare e nobi- 
litare gli spiriti. E copiosissima tra tutte si mostra la scuola 
pittorica, che da Testorino e da Prandino ai Foppa, al Mo- 
retto, a Lattanzio, a Romanino, a Ferramola, si spinge al 
Gigola, al Basiletti, al Rottini, al Joli, nostri consoci di re- 
cente perduti e compianti. Il perchè alla Commissione inca- 
ricata di conservare ed illustrare i patrii monumenti parve 
di promuovere una mostra storica dell' arte bresciana, e 
l'Atene0 tenendo la proposta bella e nobilissima, avri non 
poco merito che si possano raccogliere e disporre a vista dei 
cittadini e dei forestieri i più pregiati tipi di codeste pre- 
ziose produzioni. E di tanto sarà maggiore il merito, in 
quanto con saggio accorgimento, quasi a completarla, si con- 
nette questa alla mostra dell'arte preistorica pochi anni or 

. sono dall'Ateneo con tanto plauso inaugurata. 
Già molti affreschi, con amorosa cura ed ingegno for- 

tunato tolti allo insultare degli elementi ed alla profana 
mnornissione del volgo, furono dalla commissione i~icssi a 



rawolta, ed apriranno, se vale la frase, la esposizione. .i 
completarla ed arricchirla d' assai saranno chiamati istituti 
di beneficenza e fabricerìe e niunicipi e privati, che non 
P dubio si presteranno rolonterosi a svelare il tesoro di 
tanti capolavori, che oggi sperperati di qua, di l&, talvolta 
nei piu umili ed ignorati villaggi, non si conoscono pure di 
nome. . 

Importa a tutti che siano raccostati i vari tipi per ve- 
dere i passaggi ed il lavorio paziente con cui si renne per- 
fezionando la manifestazione del sentimento estetico tra noi, 
sicchè abbia compiacimento chi giA è addentro nella cono- 
scenza dell'arte, abbia istruzione chi ne ammira i portati 
per innata simpatia alla luce del bello : I d o c t i  disemrt , 
amerzl n? em iz~isse periti. 

La Coinmissione, sorretta dalla. Provincia e da1 Comune 
cittadino che s' aggiunsero all' hteiieo nel costituirla, merita 
tutta intera la nostra lode, poich6 senza apparato di vesti 
officiali riiostrb a prova quanto si possa e si debba fare pel 
lustro cittadino, senza attendere ispirazioni e consigli da 
chi per necessario mandato, pari al mitico Atlante, fu con- 
dannato a sopportare fra gli altri svariatissimi anche W- 

desto peso della publica amministrazione. 
E da noi devesi compiere altro e non meno importante 

nè meno reclamato buon servigio per serbare e rimettere 
in culto le ricchezze artistiche, di cui la splendidezza dei 
maggiori volle dotarci, quando si pensi al lungo ed insi- 
stente desiderio perchè siano ridonati alla luce i preziosi 
avanzi archeologici per cui si vanta la nostra città. L'bteneo 
ha gloriose tradizioni da mantenere , esso ch' ebbe tanta 
parte e cosi intelligente e fortunata e lodata nelle scavazioni 
intraprese or sono cinquant' anni, e che donarono alla luce 
il tempio o basilica di Vespasiano, e fra tanti minori capi 
d' arte antica quel sommo miracolo che è il bronzo della 
Vittoria. 



La ,voce dei cittadini si è pronunciata reclamando lo 
sterro attorno ad altri ruderi insigni di cui si vedono se- 
misepolti gli avanzi, esposti a continua offesa e deperimento; 
la volontà dei cittadini s' t; pronunciata offerendo denaro 
perchè si dia inizio ai lavori: e 1' Academia nostra non deve 
dimeriticarsi che spetta a lei interporre in nome del publico 
vivi ofici presso il Municipio, dal quale pur molto dipende 
che il desiderio sia sodisfatto. Altra volta col tenue obolo 
cii poche decine di lire si diede principio agli sterri, e se- 
guendo alla ventura mal certi indizi, si ottenne cosi in- 
sperato premio : oggi con maggiore certezza. di successo , 
con maggiore larghezza di mezzi, con maggiore fiducia nel- 
l' appoggio e nel contributo dell' autorità aniiiiinistrativa, 
sarebbe colpa assai grave il non assecondare cosi lodevoli 
aspirazioni. 

Posto insigne deve tenere il lavoro dell' Academia nella 
prosecuzione degli studi multiformi pei quali negli anni de- 
corsi si costituiva cosi ricco patrimonio di memorie e dis- 
sertazioni e proposte utilissime. Ogni volontà 6 chiamata a 
contributo. Che se non potremmo pretendere che le ricerche 
tocchino sempre per importanza e novità di argomento e 
di risultati a straordinaria altezza, non dovremo per troppa 
esigenza o irresolutezza tarpare le ali al buon volere di chi 
anche con modesti sforzi scende nel lodato arringo delle 
nostre fatiche. - Perchè il bene si raggiunga, vengono utili 
tutti i tentativi pei quali si attesta il proposito a progre- 
dire, e pei quali si raggiungono con indefesso lavorio cul- 
mini insperati e veramente sublimi. 

La vita delle academie è appunto destinata a cosi pro- 
vido ufficio, e può paragonarsi allo sviluppo delle madre- 
pore, che, inavvertite per lungo volger di secoli, sovrappo- 
nendo nuove formazioni alle antiche, con fatale progredi- 
mento dai tenebrosi abissi del mare sorgono alla superficie 
delle aque, e bevono il sereno aere e si ammantano con 



ogni pompa di produzione a qqetar la paura e lo swnforto 
del pelago interniinato. Accontentiamoci noi pure dell' in- 
cessante sebbene modesto procedere verso il vero; ed unite 
le forze, battiamo animosi la via. Che .se lo sforzo isolato 
nella pochezza de' suoi risultati può porgere motivo al riso 
cinico della incredulit& sfaccendata, i più sforzi consociati col 
ripetersi, ioll' allargarsi, col perpetuarsi impongono rispetto 
ed ammirazione a tutti. , 

Una sentenza, una ipotesi, una formola gettate a caso 
nella divinazione di una ricerca sono fondamento e sprone 
a successive mirabili innovazioni pel diligente ed amoroso 
accorrere di molti a sviscerare i principi che ancor greggi 
ed informi vennero messi davanti. - Che più. l'errore 
stesso nell' armonia maravigliosa della scienza è fonte di ve- 
rità, poichè induce colle controllerie e colla discussione a 
cercare il retto sentiero, onde la massima sapientissirna del- 
1' errando discitur, che riassume con sintesi non niai smentita 
il processo delle menti nella ricerca laboriosa del vero. 

E quanto in proposito non mi occorrerebbe di dire in- 
torno alla nobile gua. die aniinii tanti eletti ingegni del no- 
stro sodalizio a produzioni e studi egregi e nelle lettere belle 
e nelle scienze '! 

Chi non ricorda con orgoglio i nomi di Arici, di Kicolirii, 
di Scalvini, di Bianchi, di Lechi, di Labus, di Bucelleni, di 
Aleardi, di Gazzoletti, che acquistarono tanta fama all'Ateneo 
pei loro scritti letterari! Chi non ricorda con entusiasmo il 
Brocchi, il Lantedeschi, il Gorini , il Gorno , il Borsieri, il 
Guala, riputati meritevolissimi nelle scienze naturali e nelle 
mediche discipline ? Chi non ricorda con ammirazione il Ti- 
boni, il Pagani, gli Ugoni, lo Zambelli e l' abate Tamburini, 
ed il Mornpiani, ed il Baruchelli, ed il Saleri, e tanti e tanti 
altri chiarissimi nelle dottrine economiche, filosofiche, stori- 
che e politiche? 

E vedete, riveriti Consoei, che dei presenti e dei viventi 



non parlo, perchè non sia qui costume di tributarsi reciproca 
lode. -4bbiam0, è vero, molta eletta ed operosa schiera d' in- 
gegni che subentra ai perduti, ma in costoro vive il debito 
di pagare molta nuova ed efficace opera, sicchb non si dica 
destituita di vitalità e di utile indirizzo questa nostra ssso- 
ciazione. 

Se la nobiltà dei natali è obbligo a mantenere e cre- 
scere nobili sensi ed ardimenti, noi per certo guardando ai 
generosi che ci precedettero possiamo dire con animo sicuro 
che non ci mancheri la. fermezza e l'entusiasmo nel se- 
guirne le orme onorate. PerO io stimo superfluo di rivolgere 
eccitamenti a voi che gi& con zelo indefesso inostraste più e 
più volte quanto vi stia a cuore 1' incremento ed il decoro 
di questa Acadexxiia: a voi che ben sapete come non pel 
semplice mutare di norme negli statuti sociali, ma coll'effet- 
tioo ed indefesso lavoro e col savio consiglio e col prudente 
ed opportuno sussidio si pu6 riuscire di grande giovamento 
alla società nella quale si vive. 

Tuttavia se mi 6 permesso di esprimere un desiderio, 
di segnare un indirizzo, una forma alla operosità vostra, io 
vi d r o  che fra tutti e innanzi tutti gli studi debba curarsi 
quello che cerca le condizioni della vita politica nelle varie 
sue manifestazioni, nelle varie sue attinenze colla podestà 
di governo. 

~ r o p ~ o  sgraziatamente e troppo sovente cosi difficili 
argomenti sono tolti allo indagare preciso e spassionato della 
scienza, ed abbandonati allo inveire delle dispute partigiane 
ed alla insufficiente ed affrettata disamina del giornalismo, 
di tale maniera che si gettano all'azzardo dinanzi alla publica 
opinione asserti e mntradizioni senza controllo di animo 
sereno e temperato, senza appurata dottrina, senza ponde- 
rare a quali conseguenze si arrivi seminando così mala- 
mente il campo della coscienza cittadina. 

Da qui la ostinazione cieca nei contrasti, la astensione 



astiosa dalle ricerche e dalle confessioni, onde è pervertito il 
giudizio politico dei cittadini e si crea un'atmosfera fittizia 
di esigenze e propositi attorno a coloro che debbono tenere 
nel reggimento di governo i supremi offici. 

Quindi i principi che si sfatano, le persone che si aniii- 
chiliscono, e 1' increduliki e 1' indifferenza, se pur iion peg- 
gio, lo spirito del piu gretto egoismo che invade e corrompe 
profondamente la societh. 

Di rado assai accade oggi che le questioni di stato sieno 
di bel proposito e per diffuso e con amore scientifico svolte 
e presentate al publico giudizio; e deplorando vediamo 
deserta quella altissima scuola che novera in Italia tanti e 
si illustri scrittori, tra i quali Gioja e Romagnosi e Bewaria 
e Verri e Filangeri e Pagano e Foscolo e Giohrti e Mazzini 
e Cattaneo , apostoli , profeti e mjrtiri del patrio risor- 
gimento. 

L' Academia bresciana ebbe un tempo con grande pro- 
fitto ad occuparsi di siffatti studi, e si acquistò bella e incon- 
testata gloria negli anni nefasti che corsero dal 1849 al 
183 9, tenendo vivo il sacro fuoco della speranza, onde cadde 
in sospetto del governo straniero, che non fu- scarso di cen- 
sure verso ottimi cittadini , e che mantenne a controllo e 
freno delle libere aspirazioni in queste sale istesse il mal 
tolerato aspetto de'suoi commissari. Per ciò io mi piaccio 
nel segnalarvi specialmente questi grandi soggetti onde vo- 
gliate su di essi raccogliere assidua la vostra attenzione. 

I1 tranquillo ambiente dei nostri ritrovi e lo spassionato 
esame e la temperanza e tolleranza reciproca nelle opinioni 
saranno scorta sicura per intravedere ed affermare i savi 
principi di governo, sia nelle cose che riguardano 1' ammi- 
nistrazione dei municipi e delle provincie, sia in quelle che 
si riferiscono ai piu alti interessi nazionali. Oggi che tanti 
provedimenti si invocano, che tante leggi si rimutano e si 
preparano, chi potrà disconoscere la necessità di chiamare a 



raccolta tutte le intelligenze a portare tributo nell' impresa 
providente delle riforme? 

La questione economica finanziaria per rispetto al si- 
stema tributario, allo sviluppo e buon impiego dcllla ric- . 
chezza, al decentramento amministrativo : 

La questione politica per rispetto ai poteri costituiti e 
specialmente in riguardo :illa podestà legislativa : 

La questione sociale che per tanti motivi si collega culla 
beneficenza, colla previdenza, w11a edticazione e colla istru- 
zione : 

Ecco i principalissinii probleiiii tla risolvere : e da que- 
sti discendono ' e  ranipollano iiifiniti corollari, attorno ai 
quali si richiede l' universale sollecitudine per sodisfare a 
tanti e sì svariati ed urgenti luisugni. 

A questa gara, a questo dovere, a questo appello siamo 
tutti chiamati, per dare assetto all' edifizio nazionale con 
tanta ventura compito: oggi più che mai, che, percossi da 
gravissinio lutto, pare più urgente serrarsi compatti, e molti-. 
plicare le forze e i propositi del bene che ci resta a compiere. 
- E diiudeiih queste povere parole, consentite che nel 
nome di noi tutti si effonda l' animo addolorato e si associ 
all' universale compianto per commemorare e deplorare 
1' estrema partita di Re VITTORIO EYA~UELE. 

Che se 1' ~talia si asside nel consesso delle genti rispet- 
tata ed amata, assai deve alla virtù di questo Padre che 
seppe raccogliere e consacrare nello spirito di redenzione i 
sacrifici ed il sangue e gli ardimenti di un popolo intero per 
redimerlo alle gioie, alla dignitiì di nazione. Assai deve al- 
1' ottimo Principe che mantenne con fede inviolata le fran- 
chige costituzionali, quando il teinpestare dei partiti, ed i 
rovesci della f'ortuna, e le bieche arti di mille nemici parea 

. spegnessero ogni soffio di libertà, ogni speranza di risorgi- 
mento. Assai deve all' esempio magnanimo di Lui, che, fat- 
tosi interprete ed esecutore di tante aspirazioni, con fermezza 



inerollabile, propiziando gli avversi destini, raccolse devoti e 
fidenti dattorno a s6 dall' irifimo dei gregari al più valente 
dei capitani, dal più oscuro cittadino al più alto ingegno 
pensatore di stato, e da tutti ottenne il caritatevole obolo di 
consigli e di opere; che fece convergere ad un solo bene- 
detto segno la patria, costituendo quella sintesi immortale 
che in lui e per lui si personifica, e per la quale si imposero 
al inondo attonito ed ammirato le ragioni della giustizia verso 
di noi, sicchè con potente evocazione dal servaggio funiino 
elevati ai fasti invidiati di una nuova potenza. E da lui ed 
in lui, per quanto il tempo duri, si nomerà questa epoca le- 
gendaria della italica risurrezione. 

In lui si personificano le divinazioni dell' Allighiero e 
di Macchiavello che lo idealizzarono nel Veltro e nel Ca- 
struccio ; in lui si incarni, la sapienza dell' Alligliieio e di 
Macchiavello che nella Monarchia e nel Principe consacra- 
rono le leggi dell' unità e dell' indipendenza, segriaiido pel 
remoto avvenire il senno e la gagliardia di governo che 
doveva togliere l'Italia all' ozio nequitoso e corrotto in cui 
I'addormivano le discordie intestine e la prepotenza straniera. 

Noi che tra gli spasimi e l' insulto della seivitu l'ab- 
biamo veduto accorrere ~indice del diritto nel pericolo; noi 
che lo abbiamo accolto vincitore in questa nostra citki fra 
le benedizioni ed il plauso ; noi serberemo. immortale grati- 
tudine verso di Lui. 

E se la sventura che ci ha colpiti deve essere scuola di 
fortezza ed insegnamento di virili propositi, auguriamoci e 
facciamo fede, che ognuno nel più modesto officio di citta- 
dino adempia quei doveri ch' Egli adempiva come modello 
dei Re, per fare grande e rispettata la Patria. 








